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IL  FIREH'ZrO/ 

LA  FIORENTINO,  AL 

le  nobili ,  er  belle  donne 
Pratefi  felicità. 

Sfendo  flato  ricerco  med 
te  uolte  da  quelle  perfos 
ne, che mihanno  fem  • 
pre  potuto  comandare > 
ch'io  douesfi  dar  fuori 
un  mio  dialoghctto ,  che  à  giorni  paffati 

10  compofl  à  requifltione  d'una  cofa  à  me 
carisfima,indichiaratione  della  perfeU 
tione  della  bellezza  d'ulta  donna  ,fc  farò 
fiato  troppo  renitente ,  ò  tardo  in  come 
piacertelo  penfo,fenza  molta  difficultà 
douerne  effere  ifeufato .  Perciò  che  buona 
parte  di  quelle  che  me  n'hanno  ricercofan 
no  molto  bene  quanto  fla  biaflmeuole,an< 
Zi  danno fo  non  rinchiuderle  nuoue,z? 
quafl  tenere  figliuoline  ne' penetrali  dette 
cafe,per  tanto  tempo  almeno ,  che  quando 

1 1  mandano  fuor  Upoff ano,  come  i  neri  fi * 
gliuoli  dell’Aquila,  comportare  lachia * 
rezza  del  Sole,er  fla  mancata  quella  afe 
fettione  naturale ,  che  ogni  huomo  porta 
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aUe  cofefue,??  le  conofca  quafiper  forte 
ftierc  tueggiaui ,  cr  confìderiui  i  difetti, 
non  conte  platofo  padre ,  ma  conte  feiiero 
cenfore .  T  oglieuàmi  oltre  a  di  qucfto  da 
cotal  proposto,  { batter  fcntito  dire ,  che 
certi  di  quelli  noflri  cerueUi  tanto  flilla* 
tinche  fi  conuertono  in  fumo  il  piu  delle 
uolte,uoleuano  interpretare  inomi,cbe  io 
ho  celatiftudiofamcntc,??  di  quotiate?  di 
quella,??  giatrouauano  una  donna,et  din 
ceuanle,tu  non  fai ,  il  tale  ha  detto  che  tu 
ti  lifci ,  ??  t'ha  chiamato  Mona  Ciotta,?? 
Mona  Bettola  :  c?  ecci  chi  non  s'è  uergoc 
guato  di  uolere  che  ma  delle  belle  giouani 
di  P rato ,  modefia  er  gentile,  anzi  uera * 
mente  una  preciofa  margherita,  fia  quella 
dalrafo  nero,  aìlontanàdofì  dal  uero,quan  J 
to  fi  accofiauano  al  prccipitofo  giudicio  / 
deUa  loro  iniquità.  h’intcntione  mia.  Fra  fi 
tefi  mie  care,  non  è  fiata  di  notar  neque=  t 
ila,  ne  quella  :  ma  parendomi  che  lapros  » 
prictà  del  dialogo ,  ??  il  fuo  ornaménto,  fi 
ricercaffero  cotai  foretti,  che  cerne  efem a  fi 
pio  ponejfero  la  cofa  innanzi  à  lettori *  * 
come  fi  cofluma  nel  ragionare  cotidiano ,4 
mi  fingeua  il  nome  duna, hor a  d un'alt 
tra,  fecondo  che  richiedeuala  ragionata P 


materia ,  fcnza  penfare  piu  a  Mona  Va* 
pruina ,  che  à  Mona  Salue&ra  .  Si  chi 
donne  mie  belle ,  quando  quelli  maligni , 
cofiuoftri  come  mieinimici,  dicono  che 

10  ho  detto  mal  di  noi  :  rifondete  loro 
audacemente  quello  ch'io  ufo  di  dire  tutto 

11  diche  chi  con  atti,  con  parole,  con  pene 
ficri,ufadi  fare  una  minima  offcfa  a  una 
minima  donna,  ch'egli  non  è  huomo,anzi 
un  animale  nonragioneuole,  ciò  è  una  be* 
fiia:e?  quando  uno  di  quelli  cofì  fattici 
dice  male  bora  di  quello ,cr.  bora  di  quel* 
lo:r  fondeteli  ,fe  non  con  le  parole.  >  con¬ 
tamente  almeno, eh' egli  non  fa  atto  d'huo 
mo  ualorofo-, perciò  che  chi  dice  male  d'uno 
in  ajfenza,netta  cui  bocca  egli  ride  in  pre 
fenza,ch’ egli  frauda  fe  Jleffoig?  non  dite 
piu, che  quefta  riffolla  come  uerd,gli  tra* 
figgerà:??  però  quando  e'  dicono ,  quefla 
e  la  tale,quejla  è  laqualcuo  ui  dico  di  nuo * 
uo,che  e’  s'allontanano  dal  nero,  e?  che  e' 
fono  nomi  à  cafo,et  cognomi  a  cafo,ct  maf 
f ime  quegli  che  ci  fono  per  dare  efempio 
delle  brutte. ben  i  nero  che  alcuni  di  quelli, 
che  ci  fono  per  efempio  delle  belle,  infìe* 
me  con  le  quattro  donne, che  con  Celfò  ra * 
fonano  ch'io  le  ho  nella  imaginutione 


eonofcoh  còl  penfìcro,  et  ne  fìnti  nomi  he 
ro  ,  chi  gli  andaffe  per  it  minuto  fcortece 
ciando,ritrouerebbc  i  uerfì  fotta  un  fottìi 
uelo .  Si  che  quefta  era  una  dèlie  belle  pritt 
cipal  cagioni  ch'io  li  uoleua  lafciar  tra  la 
poluere  inocchiare  :  er  tanto  maggior * 
mente,  eh' oltre  a  quefto,e'c'era  chidiccua, 
che  e' fi  trouauano  alcune  donne  òhe  fi  fde 
gnauano ,.  che  io  di  loro  ragionasfi  ò  bene 
ò  maleialcune  altre  fi  doleuano  ,  che  io  ne 
hauesfì  tenuto  fi  pococonto,cheiononl& 
hauesfi  dato  luogo  tra  le  quattro-.parenda 
lo  tor  meritare ,  come  nel  nero  faceuano, 
fi emerito  bifogna  affegnare  à  le  mie  uili 
CT  roze  carte,  atte  piu  todo  à  torre, che  4 
dar  lode  aUaloro  chiara  fama .  AUequalì 
poi  che  pure  mi  è  forza  dar  fuori  quefta 
operetta ,  rifondendo  quattro  parole  in 
mia  difenfìone  dico,  che  leprime  hanno  il 
torto: perciò  che  fe  ben  lo  dii  mio  è  baffo , 
la  eloquenza  è  poca,le  forze  dell ingegno 
fono  debili,laelegantia  è  niente:doueuano 
pure  accettare  la  buona  uolontàfenza  che 
Jk  cofe  mie  non  fono  però  tali,  che  alcune 
grandi  er  eccellenti  Signoria  ingeniofe 
gentildonne  di  quefta  nodra  Italia, non 
ihabbiano  uolentier  lette ,  apprezate,  CT 
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tenuto  caro  Tauttore'.cf  uogliomi,&  pof* 
fo  uantare  di  quello,  che'lgiuditiofo  orec* 
dio  Clemente  il  fet timo ,  alle  cui  lodi  non 
armerebbe  mai  penna  d'ingegno, alla  pre 
fentia  de  piu  preclari  foriti  d Italia,  det 
te  già  aperto  piu  bore ,  congrande  attens 
tione,à  riceuere  il  fuono  che  gli  rendeua  la 
noce  fua ftejf a, mentre  leggeua  il  difcacda 
mento,  er  la  prima  giornata  di  quegli  ra 
gionamentiych'io  dedicai  già  att'illudrisjì 
ma  Signora  Catherina  Cibo  degnisftma 
Ducbejfa  di  Camerino ,  non  fenza  dima * 
dr  adone  di  diletto,ne  fenza  mie  lode .  Ma 
quando  quejlo  non  fujfe  uero(ch’è  uerisfo 
mo _)er  diamone  in  tcdimone  il  gran  Ve 
fcouo  Giouio ,  Marco  Tullio ,  che  fu  toc a 
dio  diritto  della  lingua  Latina  :  bar  non 
ifcriue  egli  à  L.Luceio  quelle  formali  pas 
role’.loardo  d'incredibil  defìderiodefferce 
lebrato  dalli  fritti  tuoi.Se'l  Principe  delti 
(crittori  Latini  adunque  mojlr a  db auerfi 
caro,anzi  di  arder  per  il  defiderio  grande 
d’ejfer  celebrato  da  uno  tanto  inferiori 
lui,cbe  effo  lo  prcga,con  tanta  uebementia 
\ebe  di  lui  ferina,  perche  ui  fdegnate  uoi 
d'io  ui  nomini ,  ò  di  uoi  faina  in  quello 
mio  dialogherò  f  Che  fe  ben  non  fonoL, 
A  iiii 


Luceioychc forfè  fono, e  noi  non  feti  ne  Hé 
lene  ne  Veneri ,  er  non  dico  di  tutte ,  ma 
Quelle  fole ,  che  fe  non  fono  fatte  forde 
da  pochi  giorni  in  qua,fo  bene  che  mi  odo¬ 
no  .  Ma  e'  potrebbe  molto  ben  effere ,  che 
quelle  tali  lo  recufaffero  per  honcllà ,  per. 
buniiltà  uolfi  dire,  ciò  è  per  non  conofcere 
cofa  in  loro  che  le  rendejfe  degne  di  queflo 
honore:allequali quando  queflo  fia,io  per* 
dono  molto  uolentieri,ànzi  l'ho  per  ifeufa 
te:riuoltandomi  all' altre, lequali  inoltrano 
di  tenere  tanto  conto  di  queflo  infelice  mio 
libretto  ,  che  le  mi  minacciano  d'uno  non 
fcordcuole  odio:  perche  io  non  ce  le  ho  infe 
tite  dentro ,cr  dico  loro  per  mia  uera ,  cr 
giultisfìma  feufa,  che  la  paura  che  mi  ha *  < 
ueuano  fatta  qutUe  prime,  mi  ritenne  dal 
metterai  le  feconde ,  dubitando  non  l'ha a 
Ueffcro  per  male  come  quell' altre: nondime 
no  quelle  chemoflrano  di  ] limare  tanto  le 
cofe  micio  le  ringratio,  et  portomi  odio <,> 
ò  non  me  ne  portino,  in  ogni  modo  fon  lo * 
Po  obligato ,  er  molhreroUo  forfè  loro  un 
dì  piu  particolarmente .E’  mi  è  flato  zuf* 
folato  anche  negli  orecchi  un'altra  cofa, 
che  non  importa  poco,  che  quella  che  è  Si * 
gnora,  ej  patrona  delTanima  mia ,  nota 
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per  foflcgno  della  mia  uecchiezza ,  eletta:' 
per  ripofo  delle  mie  fatichefi  lamenta  che . 
non  ci  fi  ritroua ,  La  prima  co  fa  quefto 
non  è  picciol  peccato  :  perciò  che  io  non  fo 
che  norma  fappia  anchora  d'ejfere  il  mio 
firuggimento:  conciofia  ch'io  non  ho  haute 
to  anchora  agio  di  dirgnene,ne  l'ho  fapm 
to  far  tanto  che  la  fe  ne  fi  a  potuta  accora 
gore  per  ce  anima  pur  quando  alcuno  fens 
ZA  mia  licéza  gnene  hauejfe  detto  per  me , 
facciale  anche  adefifo  quefl' altra  ambafeia 
ta  con  mio  confentimcnto ,  che  la  guardi 
molto  bene, che  la  ci  è  delle  quattroifi 
che  cerchino  minutamente, che  la  ci  fi  tro a 
uerà .  Ef  quando  pure  anche  e '  non  le  paia 
d'ejferci  à  modo  fuo,&  chela  non  fi  ricono 
fca  à  contrafegni,i  quali  io  ho  celati  il  piu 
eh  io  l'ho  potuto,per  non  dare  che  dire  ala 
la  brigata,  ditele  che  guardi  il  mio  core  à 
falda  a falda,  cr  fe  la  non  ci  fi  troua ,  dica 
mal  dime  :  er  che  le  bafii  quello ,  c?  non 
fi  rammarichi :  ma  per  f  amor  d'iddio  non 
lo  dica  à  neffuno,che  lami  rouinerebe 
be  .  E’d  fono  anche  certe  jfiigoliflre , 
che  una  ne  è  la  figliuola  di  MonaBiur s 
ta  dalla  imaginc,  che  dicono, che  perche  io 
fin  brutto ,  che  la  mia  metà  non  può  effe* 
A'  y 


re  fe  non  una  brutta,  er  una  fcbifa  conte 
me .  A  quelle  bifognafare  un  poco  di  feu * 
fa,pcr  non  mi  gittar  uia  à  fatto  à  fatto . 
Donne  mie  -,  quando  io  nacqui,io  non  era 
fi  uecchio, quanto  io  fono  al  prefente  :  er 
non  era  fi  barbuto  come  adeffi,  ne  fi  bruta 
to  come  boratma  le  Fate  mi  gufiarono per 
la  uia  :  cr  perche  io  fino  andato  attorno 
molto,zr  fono  l lato  affai  al  Sole,io  fino 
arrozito,cr  però  paio  nero  a  quefta  foga 
gia:ma  fitto  il  farfitto  io  non  fin  nero 
come  di  fipra ,  cr  masfìme  la  domenica 
mattinaquando  io  mi  fon  mutata  la  carni 
eia .  Et  fecondo  che  mi  diffe  già  mia  ma* 
dre,la  Balia  mi  tirò  un  poco  troppo  il  na* 
fi .  m  a  quando  la  mia  colei  cr  io  ci  diui* 
demmo ,  noi  erauamo  tutti  a  dui  belli  à  un 
modo  :  ma  io  mi  fon  poi  guaito  co'  difagi, 
CT  ella  s'è  mantenuta  per  gli  agi .  Et  ecci 
chi  dice, che  co'l  far  queita  opera,ch' io  ha* 
uro  piu  pduto  che  guadagnato:  percioche 
dalle  quattro  in  fuori, anzi  dalle  tre,per* 
che  ue  n'è  una, che  ha  per  male  d'ejferui:  et 
hammt  detto  à  me,che  non  me  ne  fa  negra 
do  ne  gratia:Tutte  l' altre  m'hanno  bandi 
fola  croce  addojfo.  Macbedomin  farà, 
quando  io  morisfi  perle  loro  mani  fio  non 
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morrò  in  min  de  Turchi  ne  de  M ori ,  che 
morrò  contento:pur  che  io  non  babbitt  da 
to  lorogiufta  cagione,  come  nel  uero  non 
ho  fatto  adejfò,  che  ogni  uolta  che  le  ualo 
rofe  donne ,  ò  in  male  ò  in  bene  terranno 
conto  di  me ,  ò  mi  ricorderanno ,  in  ogni 
modo  l'hauerò  caro .  lobo  dipiu  fentito 
dire  à  una,che  fi  tien  fauia ,  er  è  nondime 
no,che  Celfo  fon' io,  er  che  per  carefiia  di 
buon  uicini  ch'io  mi  fon  lodato  da  me  fief 
fio.  Mafie  quella ,  ò  altra  che  l'ha  detto  4 
lei,  CT  che  però  fi  fon  rife  del  fatto  mio, 
bauejfcro  piu  letto  che  le  non  hanno ,  ha* 
uendo  conofciuto  quello  che  s'ufa  nel  mo= 
do  del  fare  un  dialogo ,  non  hauerebbono 
mai  detta  qucfta  fiemplicitbma  pure  quan 
do  quello  non  fufi'e,  er  ch'io  hauesfi  uolu 
to  finger  per  Celfo  la  perfona  mia,cheloe 
de  m'ho  io  attribuite  i  Ho  detto  lui  efferc 
huomo  di  buone  lettere  &  alla  mano, s' io 
non  hauesfi  fiudiato ,  er  in  confequenza 
non  hauesfi  qualche  lettera ,  male  haurei 
potuto  condurre  quefio  dialogo  à  quella 
perfettione,che  di  prefente  fi  ritruoua:& 
s' io  ho  lettere ,er  s'io  non  ho  lettere, da  ho 
ra  innanzi  io  non  ne  uoglio  altra  tefiimó 
nianza  che  quefia  operetta.  S'io  nonfusfi 
A  vi 


alla  mano.cf  uolto  alleuoglie  degli  àmici± 
W  non  farei  inquetlo  labcrinto .  S"io  lo fin 
go  bauer  locato  f amor  fuo  altamente  ,  pu * 
temente  ,t fant amente  ,fu f andamenti  della 
uirtu:in  quefio  io  confeffo  bauer  uoluto  de * 
fcriuer  me  mede  fimo ,  ho  deferitto  il  uc* 

ro:ne  ne  uoglio  dare  altro  tefiimone  ,fe  non 
r innoce  ntia, et  la  purità  della  mia  confcien 
za,dando  licenza  ingenuamente  a  chi  fa  di 
me  un  minimo  erroruzxp >  che palcfandolo 
mi  facciano  bugiardo .  Hor  uedi  doue  que* 
ftc  rbaueuano  f  ecci  bene cbiba detto, che 
non  alVeta  mia ,  ne  alla  mia profesfìone  fi 
affetterebbe  far  cotali  opere,  ma  graui,<& 
feuere ,  a  quali  io  non  rijf  onderò  altrimenti 
t  r.percioche  degli  hipocriti  trifii ,cr  de  ma 
Ugni,zr  degli  ignoranti,io  ne  feci  fempre 
mai  poco  conto  :  er  quelli  che  ciò  han  detto 
fon  di  quella  ragione ,  er  hor  ne  fo  uie  me* 
no .  É'ncrefciemi  che  quelThuomo  da  bene 
del  Boccaccio  fi  degnajfe  ri/fonder  loro: 
per  cicche  e\  motivò  di  j limarli  troppo . 
Ecci  un"  altra  cofa  che  non  fi  deue  fimo* 
re  meno ,  er  quefio  fi  è,  che  in  cofa  che  io 
mai  componesfi  ,non  ho  coftumato  por  * 
re  molta  cura ,  come  non  ho  fatto  adejfay 
alle  minute  ojfcruanze  delle  regole  grava* 


mancali  detta  lingua  Tofcaima  tutt^ui* 
fono  ito  cercando  di  imitar  tufo  cotidiano, 
CT  non  quel  del  Petrarca,  ò  del  Boccacc 
eio,cf  ricordeuole della  fententia  di  Fa * 
uorino  ,fcmpremi  fon  ualuto,  &  ho  uffa, 
to  quei  uocaboli,  &  quel  modo  del  par  * 
lare  che fìpermutatutto  il  giorno,  fen* 
dendo  (  come  dice  Horatio  )  quelle  mone  a 
te  che  corrono ,  cr  non  i  quattrini  lifcix 
ò  fan  Giouanni  à  federe.  La  onde  io  fon 
certo ,  che  una  buona  parte  di  quei  che  fan 
profesfìone di  comporre,  daranno  aitar* 
me  con  molte  cofc  che  e '  ci  troueranno  fuor 
delle  loro  ojferuanze  :  ma  à  polla  loro, 
quello  che  io  ho  fatto  tho  fatto  pcrcioche 
egli  mi  èparfodifar  cofi:s' io  merito  ri  a 
prenfione  per  quejìo ,  riprendanmi ,  che 
io  farò  patiente.  Seuogliono  ch'io  mi 
Vergogni,  ecco  ch'io  fon  diuentato  rojfo  : 
pur  nondimeno  per  nonparere  un'huomo 
co  fi  à  cafaccio,Jubito  che  muderò  fuori  una 
traduttione  della  poetica  d'Horatio,quafl 
informa  diparafrafì,che  farà  quella  prof 
fina  fate,  io  rifonderò  quattro  parole  4 
correttione  di  cofloroùn  quello  mexp  hab* 
binmi  per  raccommandato  :  er  in  queflo 
Dialogo,  ej  in  quel  libretto  doue  fauella- 


no  le  Volpi}cr  i  Cornea  me  come  fapete 
pochi  giorni  fa,  mandato  al  giuditiode 
gli  amici.  Or  uedete  in  che  laberinto  io  fo s 
no,in  che  dibattito  io  mi  ritrouo ,  per  ha* 
uer  raccolti  i  ragionamenti  d'altri, et  non 
dimeno  io  barò  tanto  animo,  ej  tante  for 
ze  ch'io  fupererò  tutte  quejle  difficultà , 
anzi  come  un  nuouo  H ercole ,  tutti  quelli 
moUri :er  piu  potranno  in  me  le  honcjle 
preci  delle  perfine  à  me  care,  che  qual  fi 
doglia  mala  lingua  di  qual  fi  fìanon  ra* 
gioneuole  impedimento .  Hogli  adunque 
re  firitti  di  mia  mano, et  deliberato  di  mct 
terli  in  luce,ne  ho  già  fatto  partecipi,  & 
gli  amici, ZT  inimici,  à  quali  io  ricordo  il 
prouerbio  antico,  che  non  confentc  che  al 
hion  morto  fi  fuelgia la  barba.  Data  in 
Trota  il  di.  1 2. di  Génaio.  1/41.  R egnan 
te  lo  lUufirisfimo  er  EcccUentisfimo.S. 
Cofino  Duca  mcritifi.di  Fiorenza . 


DEL  DIALOGO 

DEL  FIRENZV  OLA 
FIORENTINO,  DEL 
la  belleza  delle  Donne , 
intitolato  Celfo. 

DISCORSO  PRIMO. 

BL  SO  Selliamo  è  molta 
mio  amico ,  ($  tanto  poffo  di* 
/forre  di  lui,  ch'io  ufo  dire , 
che  certo  e  fa  un  altro  me  * 
Et  pero  Jèio  publico  adejji* 
quefti  fuoidifcorfe,  iqualimi 
uietogia,  egli  hauerk  patien 
Xd  :  conciofia  che  l'amore  che  mi  portalo  sforza 
k  far  della  Jua  uo glia  la  mia  :  tanto  piu, eli  ia 

ne fono cojìretto da  chi  può  cojlringer  lui.  Co* 
fluì,  oltre  che  è  huonto  di  affai  buone  lettere ,  ($ 
per  fona  di  qualche  giuditio, molto  alla  mano,  (fi 
molto  accommodato  alle  uoglie  de  gli  amie  i,($  per 
tutte  qucjìe  cagioni ,  diuenuto  ficuro  che  e '  noti 
ne  farà  par  ola, gli  ho  dati  fuori ,  come  uedetc . 
Ritrouandofi  adunque  cofiui  la  Hate  paffata 
nell'orto  della  Badia  di  Grignano,che  di' bora  fi 
teneuaper  Vannoxo  de  Ro chi,  do ue  erano  an* 
datek  jf  affo  affai  giouani,  cofi  perbellexa,  (fi 
per  nobilita, come  per  molte  uirtù  riguardcuoli, 
tralequdi  M.Lampiada  ,M.Amorrorifca ,  Sci. 
uaggia,($  J/crdcjfina  \  effendofe  ritirate  fu  la 
cima  d'un  monti  cello, ilquale  è  nel  mexo  dell'or * 
to,  tutto  coperto  dagli arciprefii,et  da  gli  allori, 
fi Jìauanok  ragionare  diM.  Amelia  dalla  Torre 
uuoua, laquale  anchora  era  per  l'orto  :  (gf  chi  di 
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loro  uolcua  cì/ella  fuffe  bcllifiima,  chi  eh’ ella 

non  fujje  pur  bella  :  quando  Celfo ,  con  ceni  aV 
trigiouani  Pratefi,  parenti  delle  già  dette  don - 
ne,  fai  fòro  in  fili  detto  monte  :  Si  che  colte  da  lo - 
ro  ali improuifla, tutte  ftibito  fi  r acchetar ono,\ e 
non  che  fcufandofi  Celfò  di  hauere  fatto  loro  quel 
la  fcortefia,come  benigne  riffoofero,chc  haucuano 
bduutd  cara  laloro  uenuta  :  inuitarongli  a  (è 
dere  fu  una  panca  ebbra  loro  al  dirimpetto ,  ma 
pur  taceuano  :  perche  Celfo  difjc  di  nuouo,  belle 
donne  b  noi  feguitate  i  uojìri  ragionamenti,  oucr 
ci  date  commiato:  pcrciochc  al  Calcio  noi  non  fet 
marno  per  ifconciare,ma  fi  bene  per  dare  alla 
palla  talhora  s’ella  ci  balza  .  Alhora  dijfi 
M.Lampiada.M.Cclfo,inoJlri  ragionamenti  era* 
no  da  donne,  pero  non  ci  par  cita  co  fa  come  - 
niente  (èguitarli  alla  infra  presènza .  Coftei  di 
cena, eh  e  l’Amelia  non  e  bella,  io  di  cena  di  fi , 
cefi  cotrafìauamo  donne f  amente.  A  cui  dijje  Cel 
Jb.  La  Selvaggia  haueua il  torto ,  ma  late  mole 
mal  per  altroché  in  uerita  cotefa  fanciulla, (fa 
ira  tèmpre  mai  tenuta  bella  da  ogniuno,anzi  bcU 
li fiima:  sblla  non  ehamta  per  bella ,  io  non 

jo  uè  deve  chi  altra  a  Prato fi  pojja  appellar  heb 
la .  Allhora  la  Selnaggi  a  piu  toilo  un  poco  bal¬ 
danze  fetta  che  no, ri  forfè .  Poco  giudicio  bifegnA  ; 
in  quefìa  co  fi  :  perciò  che  ciaf  uno  ci  ha  dentro  ÌA 
Jita  opinione  :  a  chi  piace  la  bruna,  a  chi  la 
bianca  :  in  ter uiene  di  noi  donne  come  al  fonda 

co  de  drappi  ($  dc  panni,  che  ui  fi faccia  fino  al 
romagnuolo,($  infino  al  raro  di  hauetla.  Bene,  Sei 
ttdggia  lòggiù fè  Celfo, quado  e3  fi  parla  duna  bel 
la,cfi  parla  duna  che  piaccia  a  ogniuno  uniuer - 
fatine nt e,  non  particolarmente  a  quejìo  a 

quello  :  che  ben  che  la  Nora  piaccia  a  Tottmajb 
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filò  cefi  [conciamente, elidè  pure  brutta  quanto, 
la  può  ;  (fi  la  mia  comare  che  era  hellifiima ,  il  ma 
rito  nenia  foleua  poter  patire .  Son  forfè  i  fan* 
gui  che  fi  aff  anno ,b  che  non  affanno, 0  qualche  al * 
tra  occulta  cagione  :  ma  una  bella  uniuerfàlmcn * 
te, come  fei  tu,  far  a  forza  che  piaccia  a  ogniuno 
nniuer  talmente,  come  fai  tu, fé  ben  pochi  piaccio * 
Ho  a  te  ;  (fi  io  lo  Co .  Egli  è  hai  nero,  che  a  uoler 
ejjcre  bella  perfettamente ,  e3  ci  bifògnano  molte . 
còfe,in  modo  che  rade  fe  ne  trouano ,  che  nba  b  bia 
tio  pur  làmet à.Etla  Seluaggia  allhoraLe  fino 
delle  uofire  di  uoi  huomini,che  no  ui  co  té  ter  ebbe 
U  mondo .  Io  udì  dire  una  uolta,che  un  certo  Mo * 
no, non  potendo  in  altro  colpare  la  bella  Venere9 
che  e3 le  biafimbnon  fi  chejua  pianella .  Allhora 
difife  Ver deft>ìnà\  Oruedi  doue  egli  Vhaueua . 
Et -Celfi  ridendo  figgiunjè  :  Et  anche  Sterficoro 
nobiliJHmo  poeta  Siciliana,  difife  male  di  quella 
Helenajaqualc  con  le  fiue  eccefiiue  bellexxe,mof 
fi- mille  Greche  nani  contro  al  gran  Regno  di 
T roia .  A  cui  (ùbitoM.Lampiada  :  Si, ma  uoi  ue 
de  te  bene, che  e3  ri acceco  ,(fi  non  rihebbe  la  nifi  a, 
infino  che  non  fi  ridiffic  :  (fi  meritamente ,  Seguito 
\  Celfi  ,  percioche  la  bellexa ,  (fi  le  donne  belle  9 
(fi  le  donne  belle  ,  (fi  la  bellexa ,  meritano  d3efi 
1  fir  commendate  (fi  tenute  carifiime  da  ogni  uno  :  „ 
percioche  la  donna  bella, è  il  piu  bello  obietto  che., 
fi  rimiri  :  (fi  la  bellexa  è  il  maggior  dono  che 
facejfie  Iddio  aWhumana  creatura .  Conciofia  che 
'  per  la  di  lei  uir  tu,noi  ne  indirixiamo  l3 animo  al* 

\  la  contemplatione ,  (fi  per  la  contemplatane  al 
!  defidcrio  delle  co  fi  del  Cielo .  Onde  ella  è  per  fiag 
\  Bw  (3  per  arra  filata  mandata  tra  noi  :  (fi  è  di 
!  tanta  fi or xay(fi  di  tanto  ualor e ,  ch'ella  è  fiata 
i  pofila  da  faui  per  la  prima,  (fi  piu  eccellente  cefi  , 
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che  fia  tra  i  fubbiettùtmabili,anz,i  l'hanno  eh  io* 
mata  la fede  ftcjja,il  nido,($  l'albergo  d'amore : 
d'amore  dito, origine  fonte  di  tutti  i  commodi 

b  umani .  Per  lei  fi  uede  l'huomo  dimenticar  fi  di 
fi  ftcjfi,  ueggendo  un  uolto  decorato  di  quefia 

cclcfic  gratta, raccapricciarfili  le  membra, arric 
ciarfili  i  capegli ,  fudare  agghiacciare  in  un 

tempo, non  altrimenti  che  uno,ilquale  inaffetta- 
tornente  ueggendo  una  cofa  diuinayè  ejagitato  dal 
celefie  furore, ($ finalmente  in  fi  ritornato ,  col 
penfier  l'adora, (ff  conia  mente  fi  le'nchina , 
quafi  un'Iddio  conofcendolafi  le  da  in  uittimaet 
in  jacrificio  in  fui' altare  del  cuore  della  bella  don 
na  .Acuì  M.Lampiada  :  Deh  M. Gel  fi, fi  non  ue 
increfiie, fateci  un  piacere  :  diteci  un  poco  che 
cofa  e  quefia  bellexa ,  come  ha  da  ejjère  fatta 
una  beUdicbe  quefie  fanciulle  mi  hanno  punxec - 
cbiato  unpexo  ,  per  cieche  io  uene  richieggiat 
($  io  mi  peritaua,mapoi  che  da  per  uoi,  n'haue - 
te  cominciato  a  ragionar  e, battendone  accrefciu- 
ta  la  uoglia,  ne  hauete  anchora  ac  ere  fiuto  l'ani- 
t no  :  (j  tanto  piu, ch'io  intefi  dir  e, che  infilila  ue - 
glia  che  fece  la  mia  fir occhia  ilCarenual  pafjà- 
to  che  uoi  ne  parlale  con  quelle  donne fi  dffu fa- 
mente  :  che  M.  Agnoletta  mia,  non  hebbe  altre 
che  dire  per  quei  parecchi  dì .  Si  che  di  gratta 
contentateci  :  che  ad  ogni  modo  noi  non  haahiame 
altroché  fare,  a  quello  uentolina  ci  pajfi - 
temo  il  caldo  piie-piaceuolmente  che  non  fanne 
queW altre  che  fiannoa  giuocareea  pajfeggia* 
re  per  l'orto.  OndeCelfo  :  Si, per  che  la  Seluag 
già  come  ella  finte  dir  qualche  co/a  che  non  le 
paia  a  modo  fio  :  b  che  le  manchi  nulla,  dica  ch'ie 
biafimo  le  donne,  il  quale  non  bo  altrettanto  pia¬ 
cere  fi  non  quando  io  le  lodo ,  tacila  l'ha  uedute 
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piuuolte  per  ifferienza ,  fenza  mai  faperme - 
ne  grado  alcuno.  Ma  fia  con  Dio ,  che'lfumo  le 
muterà  bene  quelle  bianche  carni  fi.  Et  M. 
Lampiada  alibora  :  Non  dubitate ,  ch'ella  non 
dirà  coja  alcuna.  Deb  fi  di  grafia, fateci  quejìo 
piacere  :  Onde  ueggendole  cefi  uolonterojè ,  per 
non  mancar  e  di  fua  natura, ne  parla  loro  in  quel 
laguifa,  che  noi  leggendo  intenderete  .Perciò- 
che  ini  à  non  molti  dà, facendomi  replicare  da  lui 
medefimo  tutto  quello  che  ui  fi  era  ragionato ,  lo 
ridufii  infieme  in  quelle  carte ,  il  meglio  ch'io 
feppi  ò  puoti  :  che  bene  douerete  penfare ,  che 
ci  mancano  molte  cofe  dette  cofi  dalle  donne ,  co¬ 
me  da  lui ,  il  quale  dopo  un  poco  di  fcujà  comin¬ 
cio  in  quejìa  forma . 

Ionon  fui  mai  richiefio  da  donna  alcuna  di  co 
fa  che  far  fixpoteffe  honoreuolmente ,  eh' io  la  di- 
fdicefii  :  ne  uogllo  io  cominciar  adejjo.  Parlifi 
adunque  della  bellezza, fra  quattro  bellijlime 
donne  arditamente.  Et  la  prima  cofachenoi  bah 
biamo  à  uederefara  che  cofa fia  quefla  bellezza 
in  generale .  feconda ,  la  perfettionc,  l'utilità ,  o 
nero  l'ufo  di  ciafchedun  membro  in  particolare , 
di  quelli  pero  che  fi  portano  feoper  ti .  Per  cie¬ 
che  ( come  afferma  Marco  Tullio)  la  natura  prò 
uide  con  occulto  rime dio ,che  quelle  membra ,  per 
uirtù  delle  quali,  la  belleza  rifulta  piu  ugual¬ 
mente  fujjèro  fituate  in  luogo  eminente, accioche 
meglio  fi  potejpro  riguardare  da  ognuno  :  (fj 
di  piu  con  tacita  perfùafione  indujjè  gli  huomi- 
tti,($  le  donne  à  portar  le  parti  di  [opra  feopet 
te, (gl'inferiori  coperte :  perciò  che  quelle  come 
propria  fede  della  belleza ,  fi  hauenano  a  uede - 
re,  (fi  l'alt  re  non  era  cofi  necejfario,perche fon  co 
me  un  pofaméto  dcllcJuperiori}($  come  ma  bafe. 
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M .  AMO  R  .  v_j Adunque  i predicatori  ri 
pìrenderebboito  mer  i  tamen  te  coloro,  che  con  le  ma 
jcherefi  ricoprono  la  faccia ,  dotte  e  fecondo  noi' 
la  propria  fiede  della  bcllcxaì 

GEL.  Sì  (c  c3  riprcndejjero  i  begli  bla¬ 
mente, i  quali  nel  nero  fanno  un  gran  peccato  a 
celar  tanto  beneima  per ciochc  e*  riprendono  art- 
chora  i  brutti ,  i  quali  douerebbono  fempre  an¬ 
dare  in  mafibera,  a  me  non  par  che  habbiano  mol 
ià  ragione  ;  che  da  quello  uì  potete  accorgere  , 
quanto  dispiacere  arrechi  fecola  brutterà,  ebei 
Signore  Alberto  de  Bardi  da  Pernia,  cbye  h uo¬ 
mo  di  quel  giuditio  che  noi  tutti  ci  fap piamo  :  di- 
CC  che  quando  c3  uede  M  Giona  fu  una  fejla ,  che 
con  quel  fìto  rafò  nero  ua  a  tu  tte ,  che  il  piacere > 
che  e'  piglia  di  tutte  le  altre  belle ,  non  li  ricom¬ 
peri  fa  il  dcjfiacer  di  quella  fola  brutta. 

M.  AMO K.  Dunque  ne 3  piedi , ne  nelle 
braccia, ne  nelle  membra ,  che  con  le  uefti  Ji  cuo- 
prono ,  fecondo  cote  fio  uottro  difcorfò  alberga  la 
bellexa ,  (A  pur  diciamo  :  Mona  tìartolomea  ha 
ma  bella  gamba  :  V  Apollonia  ha  un  bel  piede  :  la 
Gemme tta  ha  un  bel  fianco , 

CE  L.  Kyfkchora  che  apprcjjò  di  Platone 
ji  niegbi ,  che  la  bellexa  confitta  in  un  membro  • 
femplice,  (A  dicafi  ch'ella  ricerca  una  unione  di 
dèuerfi ,  come  uedremo  meglio  da  baffi v,  nondime¬ 
no  quando  noi  diciamo  un  membro  fèmplice  ejfer 
bello,  noi  intendiamo  di  quello  che  e  fecondo  la 
fita  mifura,  (A  è  fecondo  quello  che  figli  con-, 
uiene ,  (Adi  che  e  capace:  come  dite,  a  un  dito 
fi  ricerca  effère  fchictto  (A  bianco ,  quel  dito  che 
hauera  quejìa  parte,  noi  io  chiameremo  bello ,  fc 
non  d'una  generale  bellexa,  come  cogliono  quetti 
filofefi ,  ameno  di  prof  ria  (A  particolare .  Non ;<• . 
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(Evinto  quanto  alla  diflofitione  di  quella  bclkxà, 
che  con  una  jcmbianxa  di  i diuinita  rapifee  la 
\ uirtìi  uifiua  alla  Jùa  contemplartene^  (y  per 
gli  occhi  lega  la  mente  al  defi dcr  io  di  quella  ,  la> 
quale  comincia  dal  petto ,  (3  finif.ee  con  tutta  la 
per  fotti  otte  del  uifo  :  quelle  membra  inferiori 
non  conferirono, ,  ma  fi  bene  confort  fono  alla 
formojita  ,  o  nero  bcllexa  di  tutto  il  corpo  :  ma 
co  fi  uè  flit  e  .fy  coperte  come  -gnu  de ,  taThor 

meglio  :  per  cicche  coi  uefiirie  garbatamente ,  le 
s' empiono  di  maggior  udghcxa .  Dunque  par¬ 
leremo  principalmente  della  bellexa  de  membri 
fcoperti ,  (y  ae cejjbri amente  de  coperti:  dipoi 
uedremo  che  cofa  e  leggiadria  ,  che  uuol  dire 
uagbcxa ,  che  intendiamo  per  la  gratta  .che  per 
la  ucniifla  ,  (y  quello  che  importa  non  battere 
aria  ,  (y  batterla,  ab  che  fignifica  quello  che 
iluulgoinuói  donate  chiama  madia  .  Ancbcra 
che  impropriamente  inun  certo  modo.  Dipoi 
perche  la  mente  piglia  meglio  perula  delCefèm 
' pio  la  cfjenxa  della  cofa  che.  fi  di  forre  :  con - 

ciojia  che  rade  volte  anxipiu  tetto  non  mai  in 
■una  donna  fola  fi  raccolgono  tutte  le  parti ,  che 
fi'vichiedono  ad  una  perfetta,  confumata  belle 
cxa.Et  come  difj'c  H omero  prima, et  poi  quel  Car 
taginefe  ad  H annibaie .  Gli  Iddi}  non  hanno  dato 
ogni  cofa  a  ogniuno,ma  a  chi  l'ingegno,  ad  altri  la 
fletta, amolti  la  forxa,a  pochi  la  gratia,et  le  uir 
*ù  a  rari, piglieremo  tutte  a  quattro  noi :  imi¬ 
tando  Zeufi, il  quale  douendo  dipingere  la  bella 
Helena  a  Crotoniati  di  tutte  le  loro  piu  eleganti 
fanciulle, ne  elcffi  cinque, delle  quali  togliendo  da 
'eque fiala  piu  bella  par  te, et  da  quel? altra  il  fimi 
le  facendo, ne  formo  la  fua  Helena, che  riufei  poi 
xofi  bellifiima ,  che  per  tutta  Grecia  d'altró  non 
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fi  Xdgionaua.  Dd  cui  et  lancilo  ilMag.M.  Giù* 
Giorgio  T rifritto ,  o  forfè  da  Luciano ,  il  quale  la 
fud  belleza  compofi  delle  molte  bellcxe,  che  egli 
ritrajje  dalle  eccellenti  flatue  de  piu  celebrati 
J cultori ,  che  fufjero  flati  fino  al  tempo  fio ,  im* 
paro  il  modo  del  fùo  ritratto  :  cofi  facendo 

noi,  tenteremo  fe  di  quattro  belle v,  noinepofiiam 
fare  una  bellifiima .  Or  fu  dunque ,  uegnamo  alla 
diffinitione  della  belleza  ,($  alla  fua  piu  uera 
principal  cognitione . 

Dice  Cicerone  nelle  fùe  Tufculdnc ,  chela  bel 
leza  e  una  atta  figura  de  membri,  con  certa  (od* 
uita  di  colore.  Altri  han  detto ,  che  fu  uno  Ari* 
dotile ,  che  ella  e  una  certa  proportene  come * 
niente  che  ridonda  da  un  accozamento  delle  mem 
bra  diuerjè  l’une  dall' alt  re .  Il  Platonico  Ficino 
Jopra  il  conuiuio ,  nella  feconda  oratione ,  dice 
che  la  belleza  è  una  certa  gratia ,  laquale  nafee 
dalla  concinita  di  piu  membri •  (fj  dice  concinna, 
per  cieche  quel  uocabolo  importa  un  certo  or  di* 
ne ,  dolce  pieno  di  garbo ,  (fj  quafi  uuol  dire 
uno  attillato  aggregamento .  Dante  nella  Jùa  col 
Unione ,  laquale  a  comparatane  del  conuito  di 
Platone, a  fatica  è  bere  un  tratto, dice  che  la  bel 
Uza  è  un'armonia .  Noi  non  per  dir  meglio  di  co 
fioro, ma  percioche  parlando  con  donne,  ci  è  ne* 
ccffano  (franare  le  cofi  un  poco  meglio,  non  dif* 
finendo  propriamente ,ma  piu  toflo  dichiarando , 
diciamo  che  la  belleza  non  è  altro ,  che  una  or  di* 
nata  concordia ,($  quafi  un'armonia  occultamen* 
te  rifultante  dalla  comyofitione,  unione,  (f$  com* 
mifrione  di  piu  membri  diuerfi .  (ff  diucr  fornente 
da  fi,(ff  in  fi  ,($  fecondo  la  loro  propria  qua* 
Ut  a,  bifigno,  bene  prò j  ortionati ,  (fj  in  certo 
tnodobelliii  quali  prima  che  alla  formatane  d'un 
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(or  pò  fi  uni  fedito,  fono  tra  loro  differenti  (J  di- 
( crepanti  :  dico  concorditi^  quafi  armonia ,  co¬ 
me  per  fimilitudine  :  perciò  che  come  la  concor¬ 
dia  fatta  dall'arte  della  mufica, dell'acuto, (ff  del 
grane, de  gl' altri  diuerji  tuoni  genera  la  bel - 
lexa  dell'armonia  mcale :  coji  un  membro grojjb, 
un  fettile, un  bianco, un  nero, un  retto, un  circon- 
flej]ò,un  picciolo, un  grande, compofti  (J  uniti  in 
fieme dalla  natura ,  con  una  inconprenjibil  pro¬ 
por  tione,  fanno  quella  grata  unione, quel  decoro, 
quella  temperanza, che  noi  chiamiamo  bellexa  : 
dico  occultamente ,  per cioche  noi  non  Jappiamo 
render  ragione, perche  quel  mento  bianco, quelle 
labra  r offe,  quelli  occhi  neri ,  quel  fianco  groffo , 
quel  pie  pie  dolo, creino ,  b  ucro  eccitino ,  o  rifui 
tino  in  quejìa  bellexa  :  pur  ueggiamo  che  gli 
c  cofi.  Se  una  donna  fujje  pilo fa, la farebbe  brut¬ 
ta  :  Se  un  canai  fififi  lènza  peli ,  e' farebbe  de¬ 
forme  .  Al  cammelo  lo  frigno  fa  grafia, alla  don 
na  difgratia .  Qucjìo  n  on  può  uenirc  d'altro, che 
da  uno  occulto  ordine  della  natura  :  douc  fecon¬ 
do  il  mio  giuditio,  non  arriua  filetta  d'arco  d'in¬ 
gegno  humano .  Ma  l'occhio  che  da  e  fifa  natura  è 
flato  cofiituito  giudice  di  quejìa  cau  fa, giudican¬ 
do  ch'egli fia  cofi, ci  sforza  jenxa  appello, a Jlar 
ne  alla  fua  fèntenxa .  Dico  difcrcpanti ,  per  cio¬ 
che  ( come  fi  c  ragionato)  la  bellexa  è  concordia 
unione  di  cofe  diuerfe  :  perciò  che  come  la  ma¬ 
lto  del  fònator  e,  la  intendane  mouentela  ma¬ 
tto,  l'arco,  la  lira,  le  cor  de, fino  cofe  diuer[è,($ 

difcrcpanti  V una  dall'altra ,  nondimeno  rendono 
la  dolcexa  dell'armonia  :  cofi  il  uifò  che  è  diuerfò 
dal  petto, c'I  petto  dal  collo ,  le  braccia  dalle 

gambe, ridotti  ($  uniti  inficme,  in  una  creatura 
dall'occulta  intendone  di  natura, gene  rane  quafi 


DELLE  BELLÉZZE 

forzatamente  la  belieza .  Quello  che  dice C ice* 
tono, della '/vanita  dei  colore  mi  par  fùperfluo 
perciò  che  ogni  uolta  che  le  membra  particolari, 
con  lequali  far  a  eccitatala  detta  belieza ,  faran¬ 
no  in  fé  Hcfje  belle, bene  organizate,  (fin  tutta 
la  loro  pcrfettionc  ordinate ,  compone ,  (f  prò i 
p or  t tonate, elle  faranno  forzate  a  ombreggiarle 
il  cor po:il  quale  le  comporranno  di  quella  /vani¬ 
ta  del  color  e,  il  quale  gli  c  ncceffario,pcr  la  per - 
fettionc  della  fìta  nera  belieza ,  che  cefi  come  in 
un  corpo  bene  temperato  da  gli  humori ,  (f  con 
gli  elementi  compcjh  fiiritrouala  fdnita,  (f  la 
J'anita  produce  nino  (f  ac  cefo  colore ,  (f  dimo> 
flraneVintr infoco  di  fé  medefima  eflrin/ècamen 
te  :  cofi  le  perfette  membra  particolari,  unite 
nella  cr catione  del  tutto , spargeranno  il  colore 
neceffxno  alla  perfetta  unione,  (f  armoniale  bel 
lezza  di  tutto  il  corpo . 

S crine  Plutarco ,  che  Aleffandro  il  grande 
fear gena  dalle  fue  membra  una  fragrantia  foa- 
uifiima,  (f  non  V attribuire  ad  altro ,  che  alla 
buona  temperanza ,  anzi  perfetta  degli  humàr 
ri,(f  di  tutta  la  fua  complefiione:  conciofiaadutt 
que ,  per  tornare  al  nohro  propofito ,  che  alle 
guancic  conuenga  cjjer e  candide '.candida  e  queir 
la  cora,che  inferno  con  la  biancheza ,  ha  un  certo  j 
Jj>lendore,come  e  Vauorio ,  (f  bianca  è  quella  che 
non  rifolendCyCome  la  none .  Se  alle guancie  adtin 
que  a  tioler  che  fi  chiamin  belle ,  conuiene  il  can> 
dore,(f  al  petto  la  biancheza  piamente,  (f  bi>  f 
fognando  che  per  la  cccitàtione  della  belieza  uni  , 
uer fiale ,  tutte  le  membra  nella  fc par  adone  fieno  jj 
.  perfette,  / dr a  mcjìieri  che  eWh abbiano  il  dotiti r  J 
to  colore,  ciò  e  quello  ch'era  necejjario  alla  prò -  j 
•  pria  ,  (f  particolare  belieza  ,  àttero  effenzq: 
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battendolo  nella  fiparatione,  farà  hi  fogno  che 
Vhabbiano  ctiandio  nella  timone  :  battendolo, 
frangeranno  focatamente  quella  fiauita  del 
colore, che  falorodi  me  filerò ,  il  quale  non  ha  k 
ridondare  di  piu  compofiti  in  un  medejimo ,  o  in 
tin  fòlo,ma  diuerfi  in  diuerji ,  fecondo  la  uarieta 
il  bifogno  de*  membri  diuerji,  doue  bianco  co* 
me  la  mano ,  doue  càndido  (fj  uermiglio  come  le 
guancie, dotte  nero  come  le  ciglia ,  doue  roffo  come 
le labra ,  doue  biondo  come  i capegli .  Quefia  e 
adunque  donne  mie ,  non  la  diffimticnc ,  ma  la  di * 
chiaratione  delle  di  ffinit ioni  della  bcllexxa* 

M.  LAM „  Perdonatemi s'ioui togliefii co* 
taluolte  il  capo  col  domandami ,  ch'io  fono  una 
di  quelle, eh' auuenga  che  fieno  ignoranti, haureb 
hono  uaghexa  d'imparare  Sempre  che  e '  ne  fuj 
fe loro  data  la  commodita .  * Quando  uoi  parlate 
della  bellexa  in  generale ,  dite  uoi  di  quella  del * 
Vhuomojo  di  quella  della  donna ,  o  pur  mefcolata * 
mente  dell' una  dell'altra  ì 

C  E  L.  Gran  fegno  di  faperc  e  il  cominciare  k 
tòno  fiere  di  non  fapcre,con  defiderio  di  Caperei 
percioche  Socrate  che  fu  giudicato  fauio  dall * 
Oracolo  di  Apolline ,  non  mojìraudcon  tante  fa* 
tiche}e  tanti  fludij, haucr e  im  paratoaltre  fi  non 
fi  cono  fiere  ch'egli  non  fitpeua:  ma  uoi  non  lo  fa* 
te  per  non  Capere,  ma  per  ufare  una  uoflra  natte 
vale  medcflia,($  domandate, non  perciò  ch'io  in* 
fignik  uoi, che  fapetepiu  dime,  ma  à  quelle  al* 

Itre,  che  per  ejfere  un  pochetto  piu  giouani  uen* 
ione  ad  ejfere  men  pr attiche  di  uoi.Uicoui  adun * 
\ue,in  rijjofla  della  uoflra  domanda ,  che  fi  uoi 
'laueftc  letta  l'oratione  d'Artfiofane, recitata  nel 
' allegato  conuiuio  di  Platone,  non accaderebbe 
■he  ui  dichiarai adejfo  quello  pajjòio fepure  ha* 
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Uefle  lette  certe  belle flanze  di  Monfignor  Ber li¬ 
bo, in  fùa  gioncntu ,  che  quaft  mi  uerrcbbe  uoglia 
di  narrami  la  materia ,  fi  non  che  la  farebbe  trop 
pò  lunga:  (j  pero  la  Jcrbercmo  per  un  altra 
uolta . 

M.L/fM.  Deb  di  gratta  ditecela  bora,  che  il 
tempo  ci  auanza,  clx  un  altra  uolta  forjc  nc  man 
chera . 

C  E  L.  Poi  che  coji  ni  piace ,  mano  a  dìrucld , 
ma  piu  fuccint amente  che fi  potrà  ;  perciò  che  fé 

10  la  uolefii  dire  a  punto  come  la  fi  a ,  noi  faremo 
fera  con  ejja .  Quando  Gioue  creo  i  primi  buomu 
ni ,  le  prime  donne ,  egli  li  fece  doppi  di  mem - 
bra,  ciò  è  con  quattro  braccia ,  con  quattro gam- 
be ,  con  duo  capi ,  la  onde  per  batter  costoro 
doppie  membra ,  e'  ueniuano  baucr  doppie  for - 
Xe  :  erano  di  tre  bigioni,  alcuni  mafibi  in  tut - 
ta  due  le  parti  :  alcune  fcminc,c1?e  furono  pochi, 

11  rejìante  ch'era  il  maggiore  numero ,  erano  per 
l'una  parte  i  mafebi ,  (ff  per  l'altra  femine .  Ac¬ 
cadde  che  quefli  cofix  fatti  homaccioni  furono  fio- 
nof centi  de  bonifici  r  ice  un  ti  da  Gioue,  penfa- 
fono  infino  di  torgli  il  P aradi fi,  Onde  bauendo  ha 
unto  di  qucflo  fintore ,  poffiofio  ogni  altro  confi¬ 
glio  ,  non  udendo  pero  disfar  del  tutto  la  gene¬ 
ratane  bumana ,  per  nonhauer  poi  chi  l'adora  fi¬ 
fe  ,  o  pcr-afii  curar  fi  dello flato ,  delibero  di fen¬ 
derli  tutti  pel  diritto  mezo ,  ($  fare  d'uno  due: 
penfiando  che  nel  diuidcrli ,  e '  uerrebbe  loro  a  di¬ 
vider  le  forze ,  (A  l’ardire .  Et  cofi  fènza  piu, lo 
mi  fi  ad  effetto,  acconcio  la  co  fa  in  modo, che  noi 
refi  amino  cofi  come  noi  uedete ,  che  noi  fiamo  al  di 
cPboggi .  Et  Mercurio  fu  il  figatore,  E  (culi- 
pio  U  maeftro  di  r affettar ci,  (A  medicarci  il  pet¬ 
to  ,  che  pati  piu  che  alcuna  altra  parte ,  che  a  tc 
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Scheggia  V acconcio  certo  pur  troppo  berte ,  & 
di  fidarci  tutte  i'altre  paniche  haueua  guafle 
la  fega  :  cofi  come  uoi  uedete ,  ogniuno  uìene  k 

rimanere  b  mafebio  b  femìna ,  fatuo  che  certi  po¬ 
chi,  che  fi  fuggirono  ,i  quali  pel  troppo  corre - 
re  fi  difertarono  tutti  quanti  ,fi  che  e  non furono 
mai  buoni  k  nulla,  ($  furono  chiamati  Hcrma- 
froditi ,  quafi  da  berma  che  uuol dire  Mercurio , 
fuggiti ,  quegli  che  erano  fa  de  fenderono  da  que- 
gli  che  erano  mafehi  da  tramendue  le  parti ,  deft- 
derofi  di  tornare  nel  primo  flato ,  cercano  la  loro 
meta ,  ch'era  un  altro  mafebio  :  (j  pero  amano 
(<j  contemplano  la  bellcza  l'un  dell'altro,  chi  uir- 
iuofamente ,  come  Socrate  Alcibiade  il  bello,  co - 
me  Achille  Patroclo ,  Nifi  E  uri  alo,  chi  impu¬ 

dicamente,  come  alcuni  federati ,  indegni  d'ogni 
nome  b  grido ,  affai  piu  che  colui  :  che  per  acqui - 
(lare  fama  pofe  il% fuoco  nel  tempio  della  Efefia 
i'  Dea  :  quefli  tutti,  b  uolcte  i  buoni ,  b  gli  fee- 
‘  Icrati , figgono  per  lo  piu ,  il  conrortio  di  uoi  al - 
l' tre  donne:  che  ben  fòche  etiandio  al  dì  d'boggi 
*  ne  conoscete qualch'uno  .  Quelle  eh' erano f emine % 
\  b  difendono  da  quelle  che  erano  f emine  in  ogni 
li'  parte ,  amano  la  bellcxa  l'una  dell'altra,  chi  pu- 
\r amente  fintamente,  come  la  elegante  Laudo- 

mia  Forteguerra,  la  Illuflrifiima  Margherita 
d'Auflria,chi  la  finamente ,  come  Safo  la  'Lesbici 
&  anticamente  ,  a  tempi  noflrid  Roma  la  gran 
&  meretrice  Cicilia  V indiana:  qucflccofi  fatte 

ijj  per  natura  fhifano  il  tor  marito ,  (j figgono  la 
«A  intrinfea  conuerfatione  di  noi  altri  :($\qucfie 
ili  debbiamo  credere  che  fleti  quelle  che  fi  fanno  ma¬ 
lto  vache  uolentieri,  uolenticri  uiflanno ,  che  fò- 
Fffr  10  poche  :  percioche  ne  monifterilc  piu  uiflanno 
iti  pcrforxa ,  uiuonui  diJferate.La  terza  forte, 

B  i  i 
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thè  erano  (J  mafchi  f emine,  che  furono  il  mdg 

gior  numero,  furono  quelle  donde  fète  difceje  uoi, 
che  hauete  il  mar  ito, ue  lo  tenete  caro, come  Al 
ccfte  moglie  del  Re  Admeto ,  altre  che  non  ri- 
cu f  rei botto  di  morire  per  la  fallite  de  loro  ma* 
riti:($  finalmente  fono  tutte  quelle  che  ucggiono 
uolentierila  faccia  deWhuomo,  pubicamente  pe 
ro ,  fecondo  che  permettono  le  fante  leggi . 

Siamo  noi  bucmini  i  quali ,  o  habbiamo  moglie ,  o 
ne  cerchiamo ,($  finalmente  fon  coloro,  a  chi  ne  fi 
funa  altra  co  fa  piu  piace ,  che  il  bel  nifi  di  uoi  al- 
tre  bellifiimc  donne :  che  perriunirfi  alia  loro 
par te,  fruir  la  lor  bcllexa  non  fchiferebbono 

pericolo  alcuno,  come  Orfeo  per  la  cara  Eurìdu 
ce ,  (ff  Caio  Gracco  nobile  Romano  per  l’amata 
Cornelia :  (fj  come  farei  io  per  quella  cruda ,  la 
quale  non  fi  uolcndo  accorgere ,  ch’ella  e  la  mia 
meta ,  (j  io  la  fùa ,  mi  f ugge  come  s’io  f ufi  una 
qualche  Strana  co  fa . 

Ver  decina .  Io  ui  diro ,  uoi  ui  la  fiate  cefi  pò* 
co  intendere  con  coteflo  uoSbro  amore, che  non  fa* 
r ebbe  gran  fatto,  che  colei  che  uoi  amate,  dite 
che  ha  la  uoftra  metà ,  poi  che  metà  fi  ha  a  dire , 
non  lo  fapcjfe ,  ($  pero  non  ui  faceffi  quegli  bone 
Jlifauori  che  donerebbe  fare  una  gentil  donna 
a  un  uirtuofo  par  uojlro :  nondimeno ,  non  ci  è 
per  fina  in  Prato ,  che  non  creda  che  uoi  fiate  in - 
namorato,($  pochi  dì  fono  ch’ione  finti  doman¬ 
dare  con  una  grande  ijìanzd,(ff  ogniun  dìjfi  che 
credeua  di  fi, ma  che  non  fapeua  doue .  Et  quan¬ 
do  io  confiderò  quelle  parole  che  uoi  folete  u far  e 
alcuna  uolta,cio  e  chi  mi  hano’l  (a,($  chi’lfa  non 
mi  ha,  mi  conficcano  nella  prima  credenza,  che 
quella  che  uoi  amate  no’l  fappia ,  quella  che 
uoi  non  amate  fe'l  creda  :  nondimeno  uoi  lo  fate 
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cofi  fecrctamcnte}che  e3  non  fi  fa  troppo  bene  chi 
Jia  qudlacon  chi  noi  fingete,  o  quella  con  chi  noi 
fate  da  donerò. 

CEL.  l/crdcjpina  gentile creditu  pero  che 
io  fia  cofi  uile  d'animo ,  (f  cofi  obliato  di  me  flefi 
fo,ch3iohabbiaal  tutto  ferrato  il  core  alle  faette 
amoro fe  ì  Anchora  io  fono  buome,ancbora  io  cer - 
co  di  ritrouare  la  mia  meta  ;  anchora  io  cerco  di 
fruir  la  bellexa  di  colei,  che  mi  e  fiata  polla  in* 
nunzi  ;  per  obietto  chiarifiimo  de  gliauenturofi 
cechi  miei,(f  per  confòlatione dell'intelletto ,  ma 
tacito ,  (f  dame  la  godoipercib  che  il  fine  dell3 a* 
mor  mio ,  il  quale  e  puro  (f  caffo,  mejje  le  radici 
fui  terreno  cultiuato  dalla  uirtu,  fi  contenta  in 
fe  fiejfoyCon  la  uijla  della  fua  donna  :  laquale  da 
accidente  alcuno, non  gli  può  efiferc  contefa :  per - 
do  che  quado  è  celata  all'occhio  corporeo, è  aper 
tak  quello  dell'intelletto .  Si  che  afeondamifi  pu¬ 
re  lamia  donna  a  fenno  fuo ,  che  Jèmpre  la  ueg- 
gio,  fimpre  la  contemplo ,  fèmpredtlei  mi  godo, 
(f  mi  contento :  (f  quando  io  mi  dolgo  di  lei,  io  mi 
ciancio-, per  ciò  che  nel  nero  io  non  ho  cagione  alcu¬ 
na  di  dolermi,  non  defidcrando  da  lei  cofa  che  io 
non  poffa  bauere, anchora  a  fuo  di/petto:  (f  for¬ 
fè  potrebbe  uenire  un  tempo,  che  chimi  ha  lo  fit- 
prk,(f  chinon  mi  ha  lo  conojcera .  Hor  torniamo 
agli  huomini dimenati,  (f  alle  donne  diuife,  che 
pur  troppo  ci  fiamo  difcojlati  da  cafa ,  (f  dicia¬ 
mo, che  della  prima  ffietie  non  accade  ragionare, 
ne  manco  della  Jecondatper ciò  che  b  e'  contempla 
no  la  bellexa  della propriajfietie diurnamente, et 
per  uirtu,b  federatamente,  (f  peruitio,(f  de 
primi  non  pofiiamo  parlare  :  per  cieche  il  noliro 
intelletto  mentre  è  in  quefio  carcere, e  mal  capa¬ 
ce  delle  cofe  diurne ,  de  gli  federati,  (fuitiefi, 
Biii 
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tolga  Iddio ,  che  in  una  compagnia  di  (afte  uir 

tuofe  donne ,  come  uoifete  ‘fi  fanelli  di  co  fi  fritta 
femenza.  Rettaci  adunque  a  ragionare  di  uoj 
C?  di  noi ,  ciò  è  degli  huomini  che  fono  uagbi  del¬ 
le  donne ,  (ff  delle  donne  che  fono  uaghc  de  gl'huo 
mini ,  ma  gentilmente ,  puramente ,  per  uir~ 
tuofo  raggio  infiammati  illuminati ,  come  piu 
urite  fi  è  detto  :  ma  e '  mi  par  chela  Seluaggia  fc 
ne  ride. 

SEL.ro  non  me  ne  rido ,  anzi  attendo  douc 
uri  uogliate  riufeire. 

CE L.  Iouoglioriufcir  a  quejìo ,  che  defide - 
rando  ogni  uno  di  noi  per  un  naturale  inttinto 
appetito  di  r appiccar  fi  rappiattrarfi  conia 

Jua  metà ,  per  ritornare  intero ,  che  egli  è  forza 
ch'ella  ci  paia  bella ,  parendocihella,  e  forza 

che  noi  l'amiamo  ;  percioche  il  nero  amore,  fecon* 
do  che  afferma  tutta  la  fcuola  di  Platone ,  non  è 
altro  che  defiderio  di  bellczd ,  amandola  e  forza 
che  noi  la  cerchiamo  ,  cercandola ,  che  noi  la  tro¬ 
ni  amo.  Chi  potrà  ascondere  co  fa  alcuna  all' occhia 
del  nero  innamorato  ì  trouandola,  che  noi  la  con¬ 
templiamo  ,  contemplandola  che  noi  la  fruiamo, 
fruendola ,  che  noi  ne  nceuiamo  incomprcnfibilc 
diletto ,  perciò  che  il  diletto  è  il fine  di  tutte  l'at- 
tiont  h umane, anzi  c  quel  fòmmo  bene  tanto  da  Fi 
loffi  ricercato  :  il  quale ,  à  miogiuditio ,  parlan¬ 
do  delle  cofe  ter  rene, non fi  trouaaltrouc  che  qui- 
ui .  La  onde  egli  non  parrà  piu  gran  fatto ,  che 
una  gentil  donna ,  (3  un  ualorofò  huomo,accefo  de 
raggi  d'amore ,  che  è  quello  Colo  lume, che  per  gli 
cechi  noflri ,  ne  apre  l'intelletto ,  n'infcgna  la 
noftra  metà, fi  metta  ad  ogni  fatica ,  fi  effienga  ad 
ogni  pericolo, per  ritrouare/c  medefimo  in  altrui 
0  al  trui  in Jc  me  defimo .  E  t  pero  conchiudendo9 
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peY  non  ui  tener  piu  fofrcfh ,  balliamo  a  dire  chi 
dia  donna  e  eonueniente  contemplare  la  bellexa 
del'bumo ,  ($  all'buomo  quella  della  donna  : 
pero  quando? parliamo  della  bellexa  in  generale^ 
intendiamo  (fj  della  uojlra ,  &  della  nojlr a:  non¬ 
dimeno  percioche  una  piu  dilicata ,  par  ticola * 

re  bellexa, alberga  piu  in  uoi,  piu  fi  dilata  in  noi, 
in  uoi  piu  fi  confiderà:  concio  fa  c bela  complef 
fon  uojha fa  molto  piu  delicata  piu  molle  che 

non  è  la  no/ira  :  cornee  nera  opinion  di  molti 
faui fatta  dalla  natura  cofi  gentile ,  cefi  fòaue,cofi 
dolce,  cofi  amabile ,  cofi  defider abile,  cofi  riguar¬ 
datole,^  cofi  dilettinole  :  perciocbe  lafujjì  un 
ripofo,muriilauro,anxi  un  porto,  una  meta , 
un  refi ugio  del  cor fo  de  tutte  le  bumane  fati * 
che, per  quelle  lafciando  io  boggi  in  tutto  (fj  per 
tutto  il  parlar  della  bcllcxa  àcWhuenjc  :  tutto 
il  mio  ragionare,  tutto  il  mio  di [correre,  i  penfier 
miei  tutti,  riuolgo  alla  bellcxa  di  uoi  donne , 
chi  me  ne  uuol  biafimarc  me  ne  biafimi,  ch'io  off et 
mo  non  di  mio  capo, ma  di  fintcntia ,  non  piamen¬ 
te  de  faui  naturali, ma  d7alcuni  Tbcologi ,  che  la 
uoftra  bellexa  è  un'arra  delle  cofecelcjU,  una 
imagine,($  unfimulacro  de'  beni  del  Paradifo . 
Come  potrebbe  buomo  terreflre  afettarfi  mai 
nella  fantafia,  che  la  beatitudine  noffra  che  ha  ad 
e  fiere  precipua  nel  contemplare fempre  la  onni¬ 
potente  effentia  d'iddio ,  fruir  la  fua  diurna 
uifla ,  potefjè  effere  beatitudine  continoua ,  fen - 
%a Jòjfetto  della  [atleta ,  fi  non.  tiedejfc  che  il  co- 
templare  lauagbexa  duna  beila  dcnnaùl fruir 
la  [ha  leggiadria ,  il  beuerfe  con  gli  occhi  la  gr a- 
tiofa  beltà ,  è  mi  diletto  incomprenfibilc  ,  una 
beatitudine  menar r abile, una  dolccxa ,  che  (pian- 
dofinijce^uorrebbe  cominciare xun  contenta  cbejc 
B  Hi) 
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He  dimentica,^  f e  ne  la  fcia  fi  medefim .  Et  pe¬ 
ro  Pratcfi  mici  cari,  (i,io  guardo  talhor  quejìe 
uojìrc  donne  un  poebetto  troppo  attentamente , 
non  rbabbiate  per  male .  Sapete  uoi  come  dijji  il 
Petrarca  a  M.  Laura  ì  Sia  tu  men  bella ,  io  far  a 
manco  ardito  .  Credete  uoi  che  quando  io  uè  le 
guardo,  ch'io  le  porti  uia  ?  Non  babbiate  quetta 
temenza, ch'io  non  folor  danno  alcuno  :  che  il  fo 
filo  per  imparare  a  fruire  ibeni  del  Parati¬ 
fi:  pcrciocbe  i  portamenti  miei  non  fono  tali ,  che 
non  pojft  Jferar  di  andanti  :  per  non  giu- 
gner  polla  fu,  parere  un  contadino  quan- 
do  e'ua  a  citta  la  prima  uolta,  non  haue- 
re  a  imparare  a  contemplare  le  co  fi  belle  :  io  mi 
ubauezando  di  qua  con  quefti  be'  nifi  il  megli o 
che  io  pojfi:($  s' alcuno  mi  uuol  biafimar  per  que 
fio, tal  ne  fa  di  lui ,  ch'io  gliel  perdono  :  che  affai 
bella  uendetta  mi  par  e, non  poter  ejfire  biaf  ma¬ 
io  a  ragione,  che  ben  fo  che  chi  baio fiomaco  in- 
f etto, egli  è  neceffario  mofirarlo  coyl  fiato .  tìor 
uedidoue  m'ha  tr off  or  tato  un  giu  fio  fdegno. 

M.  ^yfMOK.  Orfu,nonpiuMefferCeU 
fi, eh  e  auenga  che  uno  giufìo  fdegno  flia  bene  in 
gentil  cuore,  nondimeno  il  lafciarfi da  lui  (Quer¬ 
cino  muouere,no  ha  del  peregrino, ne  del  corte  fé. 

CEL .  Certo  che  lo  fdegno  e  grande ,  mafii- 
w amento  hauendo  rifletto all'auttore,  che  fenza 
alcuna  cagione  fi  e  moffoimala  cagion  pero  fete 
uoi  donne ,  che  per  parlar  uolcntieri  di  uoi, per 
lodar, per  difender ui  dal  latrare  di  quc/li  [cioc¬ 
chi,  che  col  dire  mal  di  uoi,uogliono  effere  da  uoi 
tenuti  per  amanti,  per  ifcrtuer  di  uoi  konoreuol- 
mente,  (jmefirarmi  uojìro  procuratore,  e'  leno¬ 
ne  i  pezi  de  fatti  mieiima  dicano  pur  donne  mie , 
ciò  che  loro  pare,  che  uoi  uo  guardare  io,  uoi 
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amóre, di  uoì  parlar  e, di  uoi  fcriuere,  noi  firui- 
re, uoi  adorare  :  (<f  per  motivami,  donne  mie 
care ,  che  quello  ch’io  ui  hopromejjo  con  le  paro - 
le, lo  u  aglio  attener  co’  fatti .  Dico  che  dal  ragia 
namcnto  di  l'opra, che  conchiude,  che  noi  jiamola 
metà  l’uno  dell’altro,  fi  forma  un’argomento  in - 
folubile ,  che  cefi  nobili  fiate  uoi  donne,  come  noi 
huomini,  cefi  Jàuie,cofi  atte  alle  intclligentie, 
mor  ali, ($  Speculatine,  cofi  atte  alle  mecaniche  at 
t ioni,  (f)  cognitioni, come  noi ,  ($  quelle  medefimc 
potentic,et  uirtuah  habiti  fono  nell’ animo  uoflro, 
che  nel  nofiroipercio  che  quando  il  tutto  fi  parte 
in  due  parti  uguali  ugualmente, di  necefiita  tanto 
è  una  parte  quanto  l’altra ,  tanto  buona  quanto 
l’altra,  tanto  bella  quanto  l’altra.  Si  che  con  que - 
fio  argomento,  &  con  quejìa  conclufione  diro  ar- 
ditamente aqucfiiuojlri  (fumici  inimici ,  i quali 
come  ui  fono  innanzi, par  che  fpirino,($  pei  die*  ' 
tro  ui  fonano  le  predelle, che  uoi  fiate  in  tu  tto, 
per  tutto  da  quanto  noi,anchora  che  tal’hora  non 
appari  fee  in  atto  cofi  uniuerfidmente,  rijfctto  a 
gli  offici)  domeftici,($  efercitij  familiari,  che  per 
uofiramodejìiaui  (è te  pre fi  nella  cura  famìlia* 
re.  Et  per  il  me  defimo  ri/petto, ueggiamo  che  tra 
il  filo  fi  fo,  (fi  l’artefice, tra  il  dottore ,($  il  merca 
tante  e  una grandifiima differenza ,  quanto  alle 
cperationi  deh’ intelletto:  ma  que fio  non  accade 
ed  pre  finte  difputarc ,  che  pure  troppo  ci  fumo 
dilungati  dalla  materia .  Ma  ben  d’una  co  fa  ui  uo 
glio  auucrtire,chc  fi  alcuno  ui  dicejjè,chc  quella 
cofa  del  diuidere  e  unafauola  da  ucglia ,  che  uoi 
rifpondiate  loro, che  l’ha  detto  Platone,  (gl  che  el¬ 
la  e  una  nouella  che  racconto  un  fauio  filofòfo  in 
ju  una  ucglia  di  Platone .  Se  e’  faranno  huomini 
ingegno, quetta  rifpojìa  la  rintuxeraloro,fe  e 
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faranno  ignoranti, e’  faranno  per  forza  maligni , 
de'  quali  uoi  haucte  a  tenere  poco  conto :  perciò* 
che  l'anima  maligna  non  e  capace  della  / apientia* 
Il  dire  che  ella  è  una  faucla  di  Platone ,  denota 
che  ella  e  piena  di  mi  fieri  alti  (ffdiuini,  che 
la  uuol  ftgnificare  quello  ch'io  ui  ho  detto,cio  è  che 
noi fiamo  una  cofa  medefima,d'una  perfettion  me 
dcftma:($  che  uoi  haucte  a  cercare  noi,  (Rama¬ 
re  noi ,  noi  habbiamo  a  cercare  uoi ,  amare 

uoi ,  uoi Jcnza  noi  niente  fiate,  noi  fenza  uci 

niente fiamo,  in  uoi  e  la  noflra  per  fot  tiene,  in  noi 
e  la  uojlra,  fenza  mille  altri  belli  fimi  mi  fieri, che 
al  prefente  non  accade  di  dichiarare .  Non  ue  le 
dimenticate  di  dire, che  e' fu  Platone ,  legaicuclo 
bene  alla  mente. 

Poi  che  ioni  ho  dimoflro  per  quanto  hanno  pò 
tuto  le  forze  mie, che  cofa fia  la  bellezza  in  gene 
’  vale,  refi  a  che  fecondala  promcjfa,io  uimofìri 
quella  delle  membra  particolari ,  ($  la  loro  per - 
fettione ,  nelle  quali, come  hauemo  accennato  di  fi 
pra,hapojlolddio,co  marauigliofe  ordine  il  pre 
firmamento  di  tutto  il  compoflo ,  aiutandofi  l'uno 
l'altro, l'uno  dell' altro  la  uirtu  ufàndo.  Et  pri 
ma  mi  par  conueneuol  cofa  parlar  della  flatura  o 
nero  forma  di  tutta  la  perlina ,  laquale  Iddio  et * 
timo  mafiimo: per cioche egli  ite  creo  come  fuo  fine 9 

come  contemplatori  delle  fuperne  armonie  la  • 
volto, alzo  uerfi  il  ciclo ,  hauendo  de  gli  altri 
animali, i  quali  furono  formati ,  b  per  commodo 
dell' huomofo  per  hclleza  ,  ornamento  dell'u * 

niuerfo, inclinata  uerfi  la  terra ,  in  guifa  che  fèm * 
pre  con  gli  occhi  riguardafjcro  quella,  comelor 
fine,($  co  piedi  dinanzi  fempre  profirati,  andaf 
jero  ju  per  quella  carpone.  Alla  flatura  delt'huo 
M  diede  adunque  lo  tiare  diritto  voltar  gli  occhi 
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tierfò  il  cielo, ($  tenergli  fempre fifii  all'ornamen 
to  di  quelle  bellcxe  (ùperiori  ,tc  quali  all* aprir 
diquejlo  carcere ,  hanno  ad  efiere  per  grati a 
d'iddio  il  guiderdone ,  Valbergo ,  il  ripofò  del - 
V humane  fatiche  :  il  quale  huomo  non  dimeno  ,  co 
me  detto  habbiamo ,  mentre  camma  per  quello 
terrore  uiaggio  ,fi  ricrea  alcuna  udta,($ fi  ri - 
pofa ,  r iliorafi ,  fi  conforta ,  donne  mie  belle, 
fu  la  uojìra  Jcaue  bellcxa,cmc  fa  lo fianco  ' pere - 
grmo  full' albergo ,  infin  che  e '  giunga  al  defidera 
to  luogo. 

Rifòlucfi  la  f atura ,  o  uero  forma  dello  huo - 
mo ,  in  un  quadro ,  perdo  che  tanto  c  lungo  fimo* 
tno ,  difendendole  braccia  in  croce ,  dall'ellremi- 
tk  del  mexo  dell' una  mano,  alfe  fremita  del  dito 
del  mexo  dell' altra  mano, quanto  dalla  infima  par 
te  delle  piante  ,alla  fòmmitk  del  capo ,  che  uol - 
garmentefi  chiama  cocuxoh:  laquale fi gur a  uor- 
rebbe  efiere  per  lunghcxa  al  meno  nouc  tejìc,  ciò 
c  none  uolte  quanto  e  dalla  piu  ha  fa  parte  del 
mento ,  alla  fòmmitk  del  capo .  Altri  in  perfetto 
circulo  Vhanno  rifiuta,  tirando  dalle  parti  geni¬ 
tali  ,  le  quali  uogliono  che  fieno  Tumbilico ,  c'I  me - 
xo  delia  nejìr a figura ,  le  lince  dia  circonfcrcn - 
xa ,  in  queflo  modo ,  do  e, 

M  L  A  M.xy1  eco  fumcci  un  poco  piu  qua, 
che  meglio  lo  potrete  dileguare ,  che  ci  è  piu  pia- 
no ,  piu  netto  :  Deh  poi  che  uoi  uenitc  a  fare, 
difegnated  anche  quella  riquadratura  della  figu¬ 
ra  ,  ciò  è  della  larghexa  3  della  lunghcxa . 

B  yj 
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SEL.  Mojlratcci  dncbord  il  difegno  deità  ri 
folutione  delld  per  fina  nella  figura  sferica,  poi 
che  tanto  bene  haucte  fatto . 

C  E  L.  Eccotelo  qui ,  poi  che  nulla  ti  fi  pus 
difiiire.  V edetc  le  lince  ugualmente  partite  dal* 
Vumhilico  fare  il  circulo  che  hauemo  detto . 


w  'se 
i  sf/rG 

J7S 

/<.  4 

\  *' 1 

Mora  uegnamo  alla  tefiajaquale  io  ui  di  fógne* 
rocofi  il  meglio  ch'io  potrà ,  perciò  che  quella 
tton  è  molto  mia  prof  e  pione ,  dncbord  che  ella  non 
difconuerrchbcaqual  fi  fia  ftir  ito  eleuato, anzi 
gli  farebbe  un  grande  ornamento  :  conciofia  che 
la  pittura  apprcjjo  de  Greci ,  fu  comumcrata 
tra  le  arti  liberali. 
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adunque  de  a  uoler  mifurare  perfet 
tamente  l'altexa  della  tcfìa :  notate  ch'io  dia* 

nto  tefla ,  tutto  quello  choc  dal  fine  della  gola  in 
fu, che  egli  fi  ha  a  tirare  una  linea  retta ,  laqualc 
ha  a  pofàre  fòpra  un'altra  linea  retta ,  che  efce 
dalla  piu  lòffia  parte  del  mento,  ha  a  ire  a  tro 

tiare  un'altra  linea  retta  che  fi  muoue  dalla  firn * 
mita  del  capo,($  tanto  quanto  la  linea  far  a  lun * 
ga,  tanto  noue  uolte  ha  da  ej fiere  la  flatura  d'uno 
hucmoragioneuolmente  formato  (f  bene  propor 
tionato,($  per  lunghexa,  per  larghcxa  : 
quello  che  dell'hucmo  fi  dice ,  fèmpre  intendiamo 
della  donna, in  quella,  in  ogni  altra  mifura  * 

Sono  flati  nondimeno  molti  dotti  nolenti  bue* 
mini,  i  quali  hanno  la  fiato  fritto ,  che  le  donne , 
per  lo  piu, non  pafifiano  fette  tejle:altrì  cheauo * 
lere  efifiere  di  proportionata  grandexa ,  non  de * 
ueno  poffare  fétte  (fj  mexo:alla  cui  openione,mi 
fare  de  faccia  gran  piede  il  commune  ufo  della 
Natura.  cefi  uedete  che  dalla  tefla  fi  piglia 
la  mifùra  di  tuttala  per  fina, dalla  mifura  del* 
la  per  fina',  quella  della  tefla .  Et  perciò  che  un 
corpo  di  conueniente flatura,  (j  mafiime  quel 
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della  donna, non  uorrehhc  p  affare  palmi  fette 
tnc%o,di  none  dita  il  palmo ,  ma  di  palmo ,  (j  di 
dito  di  bene  propor  donata  mano  :  pero  la  conuc- 
neuol  tejìa ,  fecondo  fc  ben  compatta  ucrra  ad 

ejf ere  dita  fette  mezo ,  (f}  poi  che  noi  habbid* 

tno  cominciato  a  di  fognar  e ,  ni  uoglio  mottr  areca 
me  i  dipintori  rifduono  la  perfetdone  del  profila 
in  un  triangoto'.ma  ttieui  a  mente ,  che  poche  po* 
che  donne  rie  (cono  in  profilo:  uno  de  piu  per* 

fitti  che  egli  mi  paia  hauer  fino  a  qui  uedud  iit 
Prato ,  e  quello  di  quella  gentil  itiUanclla  che  ttd 
dalle  tre  Gore,  quella dal  Mercatale ,  che  tra 

mal  nifi  hafi  buon  uifo ,  laquale  ha  fi  bella  aria, et 
piacque  tanto  in  fu  la  Comedia  de  V Ulani, che  tut 
to  Prato  meritamente  la  giudica  belli  fiima ,  ha  il 
profilo  imperfetto  per  un  poco  di  difettuxo  che 
ella  ha  nella  misura  del  nifi  :  dcllaqual  co  fa  pochi 
nondimeno  fi  accorgeranno  :  per  cicche,  come  dice 
il  prouerbio ,  Ogni  bue  non  fa  di  lettera:  nondime 
no  ella  ha  una  gratiofà  aria  di  fanciulla  *  Hor  CC* 


toni  dijègnato  il  triangolo. 


Vogliono  que/ìi  dipintori ,  che  dallo  angola 
egli  fi  tiri  una  linea  retta,  d'uguale  lunghexa  det 
le  linee  triangolari  ($  dalla  ejlremita  della  detta 
ìmed, andando  in  fi  fi  tiri  il  nafi,  ($  di  qua  un 


BÈLLE  DONNE.  20 
dito  (fi  mexo  dall' ondulo  0  poco  piu ,  di  fu  lame* 
defima  linea  ponga  l'orecchio,  lafciandone  l otto  al 
la  detta  linea, quella  punta  che  rijlringendcfi  in 
guifà  d'un  picciolo  halafcio ,  termina  l'orecchio 
\  dalla  parte  di  [otto ,  tanto  uexofamente .  Muouo * 
no  di  poi  dall'angolo  juperiore  un'altra  linea  ret 
ta  d'ugual  lunghexa  dell'altra  del  mexo  dalla 
quale  e' declinano  uerfòla  linea  triangolare ,  in 
modo  di  arco  una  line  alaquale  molle  (fi  dolce  de* 
cimando  al  termine  del  nafò ,  che  debhe  ejjcr  di* 
rimpetto  alla  coda  interior  dell'occhio  fa  lo  atto 
della  declinatione  del  capo  uerfòla  fronte ,($ 
ddlafronte  alla  fine  del na[ò ,  in  quella  quafi  udì* 
letta ,  che  è  tra  i  confiti  dell'uno  (fi  dell'altro  ci * 
glio.dall'angulo  inferiore  fi  muoue  una  linea  ret * 
ta,  termina  rettamente  fotte  all'orecchio,  fidla 

quarta  par  te ,  della  quaLc:($  doue  tu  uedraique 
ìdo  carattere .  V.fi  muoue  una  linea  quafi  fòmicir 
cularcfi'unaparte  della  quale  termina  poco  di 
fipra  all' angui c  (òttimo  in  fili  qual  termine  fimfee 
il  mento ,  ($  l'altra  parte  percuote  nel  comincia* 
mento  della  gola:  ($  cefi  fi  moftra  chc'lmento  uno 
le  hauerc  uno  poco  di  fozgiogo ,  come  ha  la  cugina 
della  Amelia ,  quale  egli  aggiugne gran  gratia  a 
quel  fio  bel  ui fette ,  (fi  tanto  quanto  è  dalla  ejlre 
ma  parte  del  mento ,  al  termine  ( òpra  il  labro  fu* 
pcriore,  tanto  ha  da  e  fiere  dalla  fine  del  nafo ,  al 
cominciamcnto  della  dirixatura ,  che  c  la fine  del 
la  fronte,  (fi  tanta  dijìantia  e  dalla  cilremitk 
del  labro  di / òpra ,  al  principio  del  nafò ,  quanto 
dalla  coda  anteriore  di  ciaf  cune  degli  occhi,  al  me 
xo  del  dorfo  del  nafò ,  (fi  tanta  uucle  efiere  la 
larghexa  del  nafo  nella  fu  a  bafe ,  quanto  è  la 
fua  lunghexa ,  (fi  tanta  deue  efiere  larga  la  con * 
cauita  dea' occhio  dalla  parte  difètto  al  ciglio  k 
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quella  che  termina  con  le  guancie, quanto  del  quel 
la  che  combacia  il  nafo ,  a  quella  che  finifice  a  du  . 
r impetto  de  gli  orecchi . 

Sonci  molte  altre  mifure,lequali,percioche  po  1 
co  importano ,  (fi  la  natura  anchra  Fu  fa  rade  i 
noi te, noi  le  lafceremo  a  dipìn  to  ri,  i  quali  con  una  I 
pennellata  piu,  (fi  una  meno, le  pojjòno  allunga * 
r  c, (fi  accor  tare,  come  torna  lor  bene. 

M .  0  R .  Oime,b  uoi  mi  hauete  fat -  1 

ta  fbigottire a  raccontare  tante  mifure. Dunque  1 
quando  noi  facciamo  i  bambini ,  Ò  nero  le  bambi*  1 
tic  fi  ci  bagnerebbe  il  br  accio, o  le  fejle  .Ioni 
diro  il  itero,  Ce  e 5  mi  pareua  effere  bella,  che  mol 
te  uolte  mi  e  fiato  detto  di  fi,  (fi  guardandomi  io 
alcuna  uoltanello fi>ccchio(per  conficcarne  il  ue  1 
ro)me  lo  fon  creduto, anzi  mi  e  paruto  cfijère  del  i 
certo  :  ma  io  ui  dico  bene ,  che  da  qui  innanzi  mi  i 
parrà  effierc  una  co  fa  con  tra  fat  ta .  Cime,  b  di  co~  J 
tc/ìe  mifure ,  io  non  ne  credo  haucre  /ir accio  ,fi  1 
che  io  mi  pojjò  ire  a  riporre . 

CEL.  E  non  bifogna pero  haucre  tanta fiu  ( 
ria  a  ripor  fi  :  conciona  che  delle  parti  della  ucra  1 
(fi  mi  furata  helleza,  fé  baie  uoi  non  V  hauete  coji  I 
tu  tte  tutte  inter  amen  te  ^baflctche  le  fono  tan  tc9  I 
che  fecondo  Valtre,uoi  meritate  di  efifiere  tenuta  1 
piu  la  che  bella.  Et  fe  dalla  concordia  delle  uo~ 
tire  membra  non  ne  nafee  quella  perfetta  ar*  1 
noni  a ,  bafta  che  la  ui  nafea ,  (fi  con  tanta  grò-  1 
tia, (fi  con  tanta  uenuflà  ,  che  uoi  non  hauete  ca~  * 
gionc  da  riporui,ma fi  bene  di  moflrarui  piu  che  i 
uoi  non  fate  .  Et  quey  bei  figliuolini,  (fi  quelle  1 
eleganti  figliuolme,ne  faranno  fede  a  tutti  quel  ' 
U  che  non  faranno  flati  à  tempo  a  mirare  uoi ,  I 
ne 3  quali, (fi  ncllequali  uoi  hauete  polla  tutta  la 
fimbianza  uofira. 
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M.  x^TmOK.  Orfufouelanaturahauef 
fi  in  qualche  particella  mancato,  uoi  coji  fùpplri 
te  coptamente  con  le  parole ,  che  io  facilmente 
mi  ritornerò  nella  mia  prima  credenza  :  ma  non 
perdiamo  tempo  in  qucfle  ciancio,  figuriate  il  uo 
Jìro  ragionamento  di  grafia . 

GEL.  Poi  che  a  uoi  cefi  piace, fi  a  f atto. T or 
niamo  adunque  a  dichiarare  le  p articolar  cofè 
del  uifi:($  poi  diremo  delle  altre  membra  di  ma* 
\io  in  mano,  i  primi  faranno  GLI  OC  C  HI, 
ne* quali  pofandofi  il  piu  nobile,  il  piu  per f et' 

to  di  tutti  i  [entimemi,  per  il  quale  V intelleU 

tonofiro  piglia  come  fine  [re  di  trajfiarente  uc* 
tro, tutte  le  cofi  uifibili,  perche  ctiandio  per 

quelli  fi  fa  maggior  ri folutione  de  gli  Jfiiritì,che 
per  uiad! alcun3 altro  [enfi:  pero  doniamo  peti* 
far  e, che  la  naturagli  face fife  con  grandifiimo  ma 
gi fiero ‘.laonde  come  Jfieculatori  deWuniuerfi,gli 
pofe  nelle  piu  alte  parti  del  corpo ,  oc  eriche  di 
quiuipiu  agiatamente  potcjfiro  efequir  il  loro 
cfficioifeceli  tondi,  a  cagione  che  con  quella  figli- 
ra ,  laquale  e  di  tutte  l3 altre  capacifiimaja  uifid 
piglia)]? gli  obietti  che  file  offeriuano piu  lar~ 
gamenteidoueeffa  natura  conobbe  etiandio  un3 al* 
tra  commodita,  concio fia  che  quejìa  figura  sferri 
ca, non  effondo  impedita  da  alcuna  forte  d3angu~ 
li, può  guardare  m  tuttele  bande, piu  ageuori 
mente  che  neffuna  altra  uolgerfi  doue  le  piace 
laquale  uolubilità  fu  aiutata  etiandio  da  quel 
puro  liquore,  co3 1  quale  gli  occhi  Jìanno  fimpre 
humettati,che  ben  fapete  che  neWhumido  nafee  il 
lubrico,  fui  lubrico  molto  piu  facilmente  che 

Jù  l'arido  ,fi  riuoltano ,  uolgono  tutte  le  cofi . 
Po  fi  loro  in  mezo  come  due  fcintifle  di  fuoco,  le 
pupille, edìe  uolgarmentc  fi  chiamano  luci, con  le* 
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quali  Li  uirtu  uifiua  che  quiui  epropriamente  b 
catarapifce gli  obietti,  che  fòle  parano  innan - 
SU.  Non  accade  dijfiutare ,  fie  Vecchia  uà  a  troua 
re  r obietto ,  a  l'obietto  l'occhio:  conciofia  che  que¬ 
lla  non  c  quijìione  appartenente  alla  prefentc 
Jfre  chiatton  e .  IJcr  quefta  rotondità  adunque  in¬ 
tendendola  mente  fe  medejima ,  e  necefiitata  eden 
ita  uolta  moflrare  i  ficrcti  penfieri  del  core  :  che 
ben JficJJo  in  loro  fi  legge  quello  che  in  core  e  f crii 
tornii  cefi  infieme  la  uijla  di  ambiduegli  occhi ,in 
guifia  che  fienza  impedir  fi  l'un  l'altro, pojjono  Ri¬ 
mirare  un  me  defimo  obietto  tutti  a  due  imm  tem¬ 
po  :  ($  quando  l'occhio  diritto  uede  una  cofd ,  il 
manco  non  ne  uede  un'altra  :  (fj  à  cagione  che  c' 
fujjiro  muniti  difefi  da  ogni  pericolo ,  di  quel¬ 
le  co  fi  che  cader  poteuano  dalla fronte ,  come  è  il 
(udore, ($  altri  accidenti  :  la  gli  fortifico'  co  pe¬ 
li  delle  CIGLIA ,  come  con  due  argini ,  che  ri- 
tcncjjero  ogni  offenfione  ;  coperteli  con  due  pal¬ 
pebre  mobili ,  facili  ad  aprir  fi  a  fcrrarji , 
(A  fortificate  etiandio  di  peli ,  iquali  prohibijje- 
ro  ciò  che  incautamente  ni  uolefjc  entro  uolarefio 
ajliduo  mutuerò  delle  quali,  abbaffandofi  indi* 
zandofi  con  una  incredibile  celerità,  non  filo  non 
impedifice  la  uìfiua  uirtu ,  ma  la  conforta ,  (A  le 
da  ripofo ,  nellajlanchezalora ,  ferrando  en¬ 
tro  il  placido  fionno ,  ce  li  nafeondono  con  gran 
quiete ,  (fi  marauigliojà  dolccza  di  tutte  le  al¬ 
tre  mnnbr a .  Lo  acume  della  uifla,  quafi  pollo  in¬ 
tona  carta  pecora  tramar  ente  ,fi  conforta  ,  (fi, 
confirua  nella  fùa  chiareza ,  per  uirtu  dello  hu 
more  già  detto }come  manifefta  la  ejficrienza che 
l  en  fàpetc ,  che  fubito  che  un'occhio ,  per  qual  fi 
voglia  accidente  ,fi ficca  fubito  perde  la  uirtk 
uifiua. 
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Da  confini  delle  ciglia  nafee  IL  NASO, 

terminafi  (òpra  la  bocca,  per  quello jfatio  che 
uibauemo  di  (è guato  di  (òpra ,  il  quale  leuemen * 
te  inalxandofi  pare  che  ponga  un  termine  tra 
Vuno  occhio  (fj  l'altro,  anxifia  un  loro  bacione . 

Et  LE  GVANCIE ,  una  di  qua  &  di 
la  Val  tra,  con  quel  dolce  gonfiamento  alxando * 
fi ,  moflrano  di  por  fi  in  dijefa  de  medefimi  oc¬ 
chi  .  Ma  ritornando  al  najò,  diciamo  la  parte  di* 
fopra  ejfire  compojìa  di  materia  (elida  la  in* 
feriore  a  una  quafi  cartilagine  ($  cefi  molle,  (A 
flefiibilc ,  che  ella  pofja  piu  agcuolmentc  ejjer 
maneggiata  ,  (fj  tenuta  netta ,  che  percotcndo 
(  che  e  facil  co  fa  )  per  ejfir  e  tanto  rilcuata, 
non  riccua  molta  ofi enfiane  ,  acconfèntendo  al* 
la  percojfit .  Entro  al  qual  membro  ,  ancora 
che  e'  paia  di  picciola  importanxa  ,  fono  tre 
offici  necejjarij  ,  il  r ejfir  are ,  l'odorare ,  e'I fa* 
re  per  quelle  cauernette ,  la  purgatane  del  ce* 
rebro  liquali  offici  coji  utili,  (fi  cofi  impor tan* 
ti ,  li  pofi  quel  grande  artefice  in  quefia  par* 
te,  in  maniera  che  piu  toflo parejjc  fatta  per 
bellexa,  (fi  per  ornamento  del  uifo  ,  che  per 
tufo  già  detto  .  Sotto  al  nafo  e  polla  L  A 
BOCCA  ,  con  due  operationi ,  l'una  e  il 
parlare ,  l'altra  il  mandare  il  nudrimento  a 
luoghi  necejjari)  :  laqual  fejfit  per  il  trauer* 
fi  fu  poi  orlata  dalla  natura,  con  quei  duo  lah* 
bri  quafi  di  coralli  fini  fimi,  in  fimilitudine  del¬ 
le  /fonde  d'una  bellifiima  fonte ,  i  quali  gli  an¬ 
tichi  confidarono  alla  bella  Venere  :  perche 
quiui  è  la  fiede  de  gli  amorofi  baci ,  atti  a  far 
pajfar  le  anime Jcambieuolmcnte  ne  corpi  l'un 
dell' altro  :  (fj  però  quando  noi  pieni  di  dire* 
ma  dolcexa  ,  mattamente  gli  rimiriamo  9 
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ci  pare  che  V anima  nojìra  Ria  fèmpreper  lafciar 
ci, tutta  uaga  d'andar  a  poruifi  fòpra.Del pai a 
della  lingua  non  accade  ragionare ,  perche 
noi  hannak  uc  dere, ben  diremo  de'  DE  N  T I, 
i  quali  (oltre  alla  utilità  di  tritarci  il  cibo)  fa* 

re  nella  beccala  prima  digeftione ,  aiutarlo  k 
poffare  nel  uentre  con  piu  facilita  ,  acquiti  ano 
tanto  di  bell  cza,  tanto  di  grada ,  tanto  di  uaghe - 
za  ad  un  leggiadro  uolto,chc  fenza  loro  non  pa- 
re  che  la  dolceza  ut  habiti  troppo  uolenderi.  Ma 
che  piu ,  fè  i  denti  non  fon  belli,  non  può  effar  beh 
lo  IL  RISO ;  il  quale  quando  fi  a  bene  u  fa¬ 
to, a  tempo, (g  con  modcjlia  ,fa  diuentarela  hoc* 
ca  un  paradifò ,  oltre  a  che  egli  e  un  dolcifiimo 
mejjkggiero  della  tranquillità,  del  Tipo  fa  del 

core  :  per  cieche  i  faui  uogliono  che'l  rifo  non  Jia 
altro ,  fè  non  uno  Jflendore  deli anima  :  pera 

conuienc  alla  nobile  ($  gentil  donna  ( (è  a  Platone 
nella  Jua  Repub.crediamo ,  che  io  per  me  li  ere - 
do) per  la  dimojlradon  del Juo  contento  ,  rider 
con  modeJìia,con  fcueritk,con  honeflk ,  con  poco 
mouimento  della  per  fona ,  con  baffo  tuono , 

piu  tojlo  con  rarità, che  con  frcquentiaicome  ben 
fa  la  cognata  della  Seluaggia,di  che  poco  fa,  TO' 
gionaui  in  contcndone. 

1/ E  RD.  E  pur  la  uojlra  comare ,  che  ri* 
deua  fpeffo,cra  commendata  di  quel  ridere,  quan 
to  di  parte  che  ella  meritamente  ottenne  già  in 
P  rato,  tra  le  al  tre  belle,  il  primo  grado . 

GEL.  La  mia  comare  mi  haueua  tanta  gra¬ 
da, eh  e  (eihaueffe  rifò  fempre  ,la  farebbe  tèm¬ 
pre  piaciuta  :  ma  e  non  inter uiene  cofe  ad  ogni- 
tino .  La  Amaretta  tua, che  per  quando  la  ride  fa 
ne  rifa  ;  fè  ridejfa  cefi  faefjo  non  piacerebbe  tan¬ 
to  ,  ($  pure  ha  belhfimi  denti:  Male  fan  certe 
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grafie  che  rare  notte  il  Ciri  qua  giu  dcflina,e  tòt 
canoa  pochi.  Si  che  il  rifòuuole  ejjcr  raro ,  ($ 
tanto  piu  che  il  fouerchio  è  fógno  di  troppo  con* 
tento  :  il  troppo  contento  non  può  capire  in 
una  per  fona  di  difcorfò .  Hor  conoscendo  la  natu * 
ra  quanta  gratia  hauerebhe  data  a  nudi  denti  un 
poco  di  fregio  intorno  alle  lor  radici ,  quanto 
garbo  :  fó  con  un  piccolo  interuallo,  ma  mifurato , 
gli  diuideua  l'un  dall'altro,  con  le  gengiue ,  come 
con  un  poco  di  naftro,  gli  lego  injieme,  e  con  quel 
lo  interuallo, dalle  fcfle  della  maejìra  natura  mi* 
furato,  gli  feparo  in  quella  gui fa ,  che  e *  porge  fi 
fóro  oltre  alla  utilità ,  quel  diletto,  cheuoi  io, 

hauiam  guflato[mille  uolte ,  gualciremo  fem* 
pre,  che  Mona  Amorrorijca  fi  clegnajjc  moftrar * 
ci  i  furi. 

S  E  L.  Olà  Mona  colei  non  li  coprite  :  che  il 
di  delle  fcfle  fi  fcuoprono  ,c  non  fi  cuoprono  le 
cofe  fante. 

M.  AMOK.  y_yTccordatcui  pur  tutte  d 
darmi  la  baia .  Sai  tu  comeell'c  Seluaggia ,  per 
cgn'un  ce  ne, ma  fóguitate  di  gratia. 

GEL.  Dalle  guancie  con  un  clemente  trai * 
io,  comincia  IL  MENTO,  il  quale  termina 
in  quei  duomonticelli,che  fi  mettono  in  mexo  qua 
fi  una  dolcifiima  fcnticella,come  ha  quella  Apollo 
nia,  che  uri  diceflc  l'altro  dì  che  pome  fi  bella  la 
mattina  del  C  or pufdomini  in  fan  Domenico,  del* 
laquale  fó  io  ue  ne  bo  à  dire  il  parer  mio  :  ella  e 
una  bella, unagratiofà  fanciulla,  bapoche 
pari  in  quefìa  terra:  bella  gioia  legata  in  uile  ancl 
lo .  Hor  fa  con  Dio.  Apronfi  poi  GL'  ORE  C* 
C  HI  nella  piu  eminente  parte  del  corpo, ac  ciò* 
ebepiu  facilmente  raccogliano  le  ucci,  che  cafca* 
no  dall'aere  ripcrcoffo  da  quelle  ;  fin  nudi, 
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a tócche  con  piu  facilità  il  fùono  li  pojfa  penetrò* 
re ,  hanno  quelle  riuolturc  ($  quelle  t or  tuo fità, 
accbche  la  noce  compre  fa ,  per  ladifficultà  del * 
la  uia  non  fe  ne  pojjà  ritornare  in  dietro ,  e  fon 
fatti  quafi  à  fimilitudine  di  quel  piccolo  inftru* 
mento ,  che  uoi  chiamate  limbuto  :  il  quale  racco* 
gliendo  rifrangendo  il] liquore , per  piccolo 
canale, lo  manda  poi  nel  maggior  uafo,fi  che  putì 
to  non  fc  ne  farge  di  fuori :  cofx  l'orecchio  racco * 
gliendolc  far  fi  noci,  per  piccolo  canaletto  le 
diffonde  nel  gran  uafo  dello  intelletto  à  cuftodià 
della  memoria ,  po/ì a  nella  collottola  :  Non  furott 
fatte  di  molli  pellicine ,  ne  languide  o  fiacche ,  co* 
me  fe  nc  uede  in  molti  altri  animali ,  che  ben  ui  de* 
ue  dettar  la  imaginatione ,  che  le  fàrebbono fate 
molto  de  formi  :  non  furono  ajjodate  con  duri  ($ 
folidi  ofii ,  conciofia  che  con  e  fi  piu  toflo  fi  difficili 
tana  l'ufo  del  andito, che  no,  oltre  che  fi  mpediud 
il  ripofo  di  tutto  il  corpo ,  non  ui  fi  potendo  per 
la  dureza  rigor ofità  di  quelle  ojjà ,  pofarui  fu 
il  capo ,  nella  quiete  del  forno ,  o  nel  rijìoro  delle 
fatiche  del  corpo ,  comefaffo  anione  ffuron  plaf* 
mate  adunque  d'una  materia ,  che  tendere  al  mol* 
le ,  ma  non  fujjc  languida,  fi  che  al  ripofo  non 
deffe  impaccio ,  fcjje  atta  al  raccogliere  delle 
ucci  :  ne  quali  pofatla  la  utilità ,  per  rifletto 
della  bclleza  c  da  riguardare  quel  femicirculo ,  o 
nero  orlo  roffeggiantc,  con  quella  pendente  pun* 
tain  guijà  di  (  balafcio ,  come  dicemmo ,  quanto  e 
hello ,  quanto  c  uago ,  quanto  e  gratiofo  :  che  fi 
come  fi  coftumd  in  molte  parti  d'Italia  ui fi  appio 
ca  qualche  pretio  fa  gioia ,  non  fob  l'orecchio  per 
paragon  di  quella ,  non  perde  di  grafia ,  anzi  ne 
guadagna  con  perdita  della  gioia  :  hanno  li  orec * 
chi  in  quel  pertugio ,  che  manda  dentro  la  ucce. 
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Quella  certa  riuoltura  Jìnuofitk ,  e  uia  fatta  a 
ulte ,  cerne  s’è  dette,  acciochepcr  ertale  di ffi cul- 
tk  pacando  la  ucce  piu  lentamente  per  quelle 
dia  agio  al  fenfò  dcW andito ,  di  riprefèntarla  al 
fenfò  commune  ,  e  anche  per  cicche  fi  diffi  culti 
Ventrata  a  molte  hejìiucle  che  ut  potrebbon  uè* 
lar  dentro  :  ma  quando  pur  qualch3  una  ue  ne  eu¬ 
trofie  ,  ni  ritroua  una  certa  materia  uifeofa ,  che 
,  la  ritiene ,  accio  che  non  pafii  al  fondo ,  e  pero  im- 
,  pedi fcaVu fa  dello  audito  $  fcr  uono  etiandio  quel - 
l  le  uie  ter  tuo fe ,  come  cauer  nette  (canate, ac  ciò 

{ che  il  /uono  della  ucce  entro  ni  crefca ,  come  c  fa 
,  nella  piegatura  cVun  corno,  d3 una  Chiocciola  ma- 
,  yìna  b  d'ima  tromba  torta,  e  come fi  uede  far  tut 
;  Ufi  di  nelle  cauerne  nelle Jfelonche  c  nelle  profon 
j  de  ualli ,  che  fono  alle  campagne ,  doue  rauolgen - 
j  dofi  la  ucce  fi  gemina  e  rifuena .  Poi  feguita  L  A 
\GOLA,  atta  con  gran  uagheza  a  piegar  fi 
f  uolgerfi  da  ogni  banda ,  oltre  a  che  cuopre ,  (j 
rtf  difende  i  due  ui  tali  canaletti ,  chiamati  canne, che 
\t  rigirano ,  p  mandano  a  cuocere  il  trito  cibo,  al- 
r  la  pentola  dello  fornace  :  (òtto  alla  quale  feendon 
l  fe  /falle  ,  porgendo  infuri'  LE  B  K  A  C- 
fZl  A ,  con  la  piegatura  delle  gomita ,  col  mira - 
file  necefiàrio  ufo  delle  MANI,  potifiime 
.w ninijlre  del  tatto  :  le  quali  con  la  concaua  palma, 
jp  con  la fiefiibilita  delle  dita ,  fono  atte  a  piglia- 
fe ,  ritenere  cieche  a  lor  piace  ;  doue  e  diffici¬ 
le  al  terminare ,  qual fia maggiore ,  ò  la  utilità,'* 
fj  fi  hellexa . 

■f  La  latitudine  del  P  E  T  T  0,  porge  gran  mde 
la  a  tu  tta  la  per  fona, doue  fono  leM  AMMEL- 
fE,  come  due  colline  di  Keue,  di  Rofè  ripie- 

feeon  quelle  due  cor cncine  di  fini  Robinuzi,  nel- 
(\aloro  cima, come  cannelluze  del  bello, util  ua- 


DELLE  BELLEZZE 

fi  :  Jl  quale  oltre  alla  utilità  di  flillareil  nutrì* 
mento  a  piccioli  fanciullini,da  un  certo  fiondo* 
re, con  fi  nuoua  uagbeza,che  forza  eie  fermar 
ui  su  gli  occhia  nojlro  difetto,  anzi  con  gran 
piacer  e, come  fo  io  che  guardando  il  biancbìfiimo 
petto  di  una  di  noi  :  eccoci  a  coprir  gli  altari  :  (è 
noi  non  racconciate  quel  utlo ,  come  fi  flaua ,  io 
non  fi guirò  piu  oltre. 

M .  L  AM.  Deb  leualo  Seluaggia  ,  che  ci 
bai  fracco  bormai ,  0  come  bai  fatto  bene  à  tor - 
glielo  dal  colloiuc  di  tu ,  cefi  fi  fa.  Horfu  Mejjèr 
Cclfi,  figuitatc  Por adone,  chele  reliquie  fino 
feoperte . 

CEL.  Delle  al  tre  parti  infino  alla  G  A  M* 
B  A ,  per  cicche  elle  uan  coperte ,  come  di  (òpra 
fi  dijfc,non  conferifiono  alla  noftra  belleza,fi  non 
come  tutte in(icme,mi pare boneflo  tacere:  Dire * 
mo  dunque  della  gamba  folamente,per  locuimoto 
ne  partiamo  da  loco  à  loco ,  con  la  piegatura  de 
ginocchi  cor  rifondenti  con  le  lor  corde  da  fan* 
chi  infino  a  talloni  anzi  legati  infieme  co3l  pofa* 
mento  di  tutta  la  per  fina, che  il  P  J  E  D  E, il  qua 
le  per  ejfere  il  principio, quafi  una  bafi  di  tut 
te  l3altre  membra, e  molto  riguardeuole,($  cCuna 
grande  importanza  alla  belleza  uniuerfàleipef 
ciò  che  ogni  uolta  che  Pacchio  e  Jbracco ,  ò  piu  to* 
fio  diuenuto  ammiratine, flupido  per  la  fiucr 
chia  (A  incomprcnfibile  dolceza  che  ha  riceuuta  6 
nella  contemplatane  de  gli  occhi ,  delle  guancie ,  t 
della  bocca ,  delPaltre  parti ,  ritingendo  la  f 

uirtu  uifiua  in  fi  me  de  fimo, par  che  abballigli  oc* 
chi  come  per  pai.  ra,($  fi  ripofi  fui  piede,  non  al 
t rimonti  che  fi  faccia  il  capo ,  uno  eh3 e  fianco  JU 
un  guanciale:  Si  che  donne  mie  care, non  fiate  co 
fi  aitare  di  dimoiarlo  qualche  uolta,  imparate 

dalle 
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dalle  Romane ,  che  non  altrimenti  lo  coltiùano§ 
che fi  facciano  iluolto .  E fin  qui  bajh  hauer  par¬ 
lato  della  belleza ,  utilità  ,ufi ,  cagione  ,  artifi¬ 
cio,  propor  tiene  di  tutte  le  membra  in  genera¬ 
le  ,  ebe  quando  uerremo  al  componimento  della 
bella  donna,  con  lo  ejjimpio  di  noi  altre  piu  dijlitt 
tornente  parleremo . 

VER  DE  SPINA.  Se  la  Diambra, che 
quando  non  le  par  effe  ejjcrc  bella  per  altro ,  che 
le  pare  ejjcrc  belhfiima  per  ogni  co  fa*,  ma  per  la 
chiareza  de  C  A  P  EL  LI  fi  tiene  unaHelena 
ncuella ,  fujje pr e (ènte  a  quefii  udiri  ragiona¬ 
menti:  oh  io  ui  fi  ben  dire  che  la  gonfierebbe:per- 
cio  che  eWùfadire ,  che  fi  a  fi  una  donna  bella / el¬ 
la  fa ,  che  fé  ella  non  ha  bei  capelli ,  che  la  (ua  bel- 
leza  e  fogliataci ogni  grada di  ogni  Jplcndo- 
re , (f)  noi  nonne  hauetc  fatto  mcntione . 

CELSO.  Ella baùnagran  ragione .,($■ tu 
bai  fatto  bene  a  ricordarmeli ,  che  io  me  li  era  di  - 
menticati  ,anchor  che  e  ne fia  fiata  potifiima  ca¬ 
gione,  il  parermi  che  uoi  altre  di  qua  ne  tcngbia- 
te  poco  conto ,  anzi  gli  coprite  infino  alle  nouelle 
ipofè ,  dacotcflc  in  fuori ,  io  non  gli  nidi  mol¬ 
to  /piegare  a  ùenti  ad  alcuna ,  che  è  una  malfat¬ 
ta  co  fa ,  per  cieche  e  fino  un  grandifiimo  ernamen 
,  to  della  belleza ,  e  da  natur a  fino  creati  per  una 
i»  euapor adone  delle  co fè  fuperftue  del  celebro ,  (ff 
1  delle  altre  parti  del  capo:  imper  cicche  ancor  che 
'  e3 fieno  fittUifiimi,  e  fin forati,  ac  ciò  che  indipo fi 
d  fino  eshalare  le  dette  Superfluità  ,  della  cuipar- 
y  titolar  belleza  ,  di  cioche  ne  difje  Apuleio, de- 
j(  ftriuendoia (ùa Fotide ,io mi  rifèrbetb •  al  com- 
j  pon  im  ente  della  Donna,  che  Udì  fingeremo::  H  ora 
r*  battendo ragionato  fin  qui  quafi  chea  bafianzd 
ti  della  belleza,  rcftaci  per  ojjeruanza  delle prò- 
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mcffc  dichiarare  ,  che  co  fa  è  L  E  G  G  1  À* 
JORI  A.  La  leggiadria  non  e  altro ,  come  uo - 
gliono  alcuni ,  fecondo  che  motira  la  foraci  del 

uocabulo ,  che  unaofjeruanxa  d'una  tacita  leg¬ 
ge  ,  data  e  promulgata  dalla  natura  a  noi  donne , 
nel  muouere ,  portare ,  adoperare  coji  tutta 

la  per  fona  infume ,  come  le  membra  particolari , 
con  grada ,  con  modcjha ,  con  gentilexa ,  con  mi- 
fura ,  con  garbo ,  in  gui fa  che  nejjun  mouimento , 
Hejjuna  attione  (iajcnxa  regola ,  fcnxa  modo, fin- 
xa  mi  fura ,  b  fenxa  di  fógno  :  come  ci  sforxa  que- 
Jìa  tacita  legge ,  affittata ,  compo/la,  regolata, 
gradofa ,  laquale  per  cicche  non  c  fritta  altroue 
ch'iii  un  certo  giudi  do  naturale  che  di  fè,ne  fa, 
ne  pub  render  ragione  ,  fé  non  che.  cefi  uuol  natu¬ 
ra  ,  ho  uoluto  tacita  nominarci  laquale  legge  non¬ 
dimeno  per  cicche  ne  i  libri  la  pofjon  in  legna  re ,  ne  I 
la  confuctudine  la  fa  motivane  -,  non  c  ojferuata 
communcmcnte  da  tutte  le  belle ,  anxi  fe  ne  ueg- 
giono  tutto  il  dì  molte  di  loro ,  tanto  (garbate,  tan 
to  attofè ,  che  par  pure  unfatiidio  a  ucdcrle.  Et 
quella  gentil  Lucreda ,  che Jìa  la  ucrfò  San  Do¬ 
menico  ,  per  cicche  è fedele  offir  natrice  diquetia 
legge ,  ha  tutte  quelle  parti  che  fi  ricercano 

alla  leggiadria perciò  piace  tanto  a  ciafcuno, 
anchor  che  le  fue  fattexe  manchin  forfè  in  qual¬ 
che  co  fedina ,  fecondo  le  mifure  di  quefìi  firn-  ■ 
pulofi  dileguatovi  ,  nondimeno  syella  ride ,  ella 
piace ,  sfila  parla ,  la  diletta ,  fc  la  tace,  cll’em -  t 
pie  altru  i  di  ammir adone  :  Snella  ua ,  ha  grada  : 
Snella  fiede,ha  uaghexa  :  Se  ella  can  ta  ha  dolce >  [ 
xa  :  Se  ella  balla  ha  Venere  in  compagnia  :  Se  j, 
ella  ragiona, le  Mufe  le  ingegnano .  Hor  final*  /, 
mente  e  Jè  le  auuicne  ogni  coja  marauigliojà»  tì 
mente.  ti 
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M.  LAM.  V oi nonne defie mai  quanto  cete* 
fi  a  Fanciulla  mi  piace ,  non  Colo  perche  ha  cofi 
buono fiirito ,  come  noi  uifdpete ,  ma  perche  la 
mi  pare  anche  bella  :  Si  che  io  ho  caro  che  noi  con* 
corriamo  in  tuta  medefima  openicne . 

C .  Certo  che  ella  e  da  piacere ,  ma  fapete  noi 
chi  mi  parue  anche  fempre  una  pernii  Fanciulla , 
e  dipinta  di  tanta  leggiadria  di  tanta  uaghe - 
xa ,  che  io  non  fò  fé  io  hauefii  a  dipigner  una  Ve* 
nere  (è  io  uolejli  ritrarre  altra  donna  che  lei  :  e 
non  crediate  che  io  dica  qucjìo  per  quello  ingegno 
marauigliofo ,  per  quella  maniera  grande,  che  cl- 
la  ha  :  perche  hoggi  non  e  mio  intento  parlare  del 
la  hellexa  deWanimo  :  io  lo  dico  pur  per  la  belle - 
xa  del  corpo . 

S  E  L.  Chi  e  quella ,  (e  Dio  ui guardi  da  tut¬ 
te  le  cofè  che  ui  pojjon  nuocere  ì 

CEL.Se  Dio  mi  guardi  adunque  da  tuoi  pun 
gcntifi imi  (guardi ,  che  la  Quadrabianca  Buon - 
ui(a ,  mi  pare  una  leggiadra ,  e  una  gentile  Fan - 
dulia  :  e  par  mi  cF ella  babbi  a  un  grande  at  trat¬ 
tino  . 

S  E  L.  Grada ,  che  a  pochi  il  Ciel  largo  delti 
tta  ;  neramente  che  noi  dite  il  nero. 

CE  L.  Si,  ma  tu  fc  tra  quelle  poche :  mah  A 
GK  A  T  l  A  e  un  altra  cola ,  dellaquale  io  ui 
|  u  olona  parlare .  Hor  di  quella  grafia  ciò  è  la  qua 
le  e  parte  della  hellexa  non  di  quelle  che  fono  an~ 
cille  di  V encre  :  le  quali  melicamente  parlando 

Inon  importano  altro  che  un  guiderdone  cumu- 
latamente  rcnduto  dalle  per  ione  grate,  in  cam¬ 
bio  de  benefici  già  riceuuti  :  e  per  cieche  nel¬ 
le  Veneree  attioni  ,  e  negocij  amorofe  afifiai  he - 
nefieij  accaggiono  mutuamente  tra  gli  aman - 
ti  ,  e  fi  ne  guiderdonano  molti  tutto  il  di,  per 

C  i  j 
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fole  grade  fono  fiate  conferiate  per  fir  nitri* 
ci  alia,  bella  Venere .  Pojliamo  anche  lafciando 
V altre  due ,  pigliare  Aglaia ,  la  quale  fignifica 
jflendorc ,  che  far  a  molto  al  proposto  nojlro . 
Conciona  che  la  nojìra  openione  e,  che  la  gratid 
non  Jta  altro,  che  uno  fflendore ,  il  quale  fi  ecciti 
per  occulta  uia ,  da  una  certa  particolare  unione 
di  alcuni  membri  ,cbe  noi  non  fappiam  dir ,  e  fon 
quejìi,e  fon  quelli ,  inficmccon  ogni  con  fumata  bel 
leza ,  b  vero  perfezione  accozad  e  r  fretti  e 
accomodati  inficmc  :  il  quale  splendore  fi  getta  a 
gli  occhi  noflri  con  tanta  lor  diligenza ,  con  tanto 
fodisfacimento  del  cuore ,  contento  della  men * 
te,  chefubito  e  lor forzatamente,  gratia  piu  che 
beltà  ci  piace  affai  :  forza  uolgere  il  noflro  defo 
à  quei  dolci  raggi  tacitamente,  (f  per  ciò  eh  e  co* 
me  habbiam  tocco  di  (òpra,  no  iue  diamo  affai  uol* 
te  un  nifi ,  che  non  ha  le  parti  fecondo  le  communi 
mifùre  della  belleza , /par gore  non  dimeno  quel * 
lo ff Under  e  della  gratia ,  di  che  noi  parliamo:  co * 
me  la  Modeflina,la  quale  (è  non  e  cofi  grande ,e  co 
fi  propor  ticnata ,  come  fi  è  moftro  di  fipra ,  non 
dimeno  ha  in  quel  fuo  ni  fitto  una  gratia  grandini 
ma:,  fi  che  la  piace  à  tutti,  doueper  lo  contrario 
fiuedrà  una  con  propor  donate fxteze ,  che  po* 
tra  effire  meritamente  giudicata  bella  da  ognu* 
ito ,  nondimeno  non  bauera  un  certo  ghiotto,  come 
c  la  Sorella  di  Mona  Ancilia  :  pero  fiam  forzati 
a  credere,  che quejlo  fflendor  nafea da  unaoccul 
ta  propor  tiene  ,($  da  una  mi  fura ,  che  non  è  ne 
noflri  libri ,  la  quale  noi  non  cono fetamo, anzi  non 
pureimaginiamo ,  e  come  fi  dice  delle  cofi  che 

noi  non  fàppiamo  :  effrimcre  un  non  fiche .  Il  di* 
re  che  ella  e  un  raggio  di  amore ,  altre  quinte 

tjfende  ,fe  ben fin  dotte ,  fittili,  e  ingeniofi ,  non 
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dimeno  elle  non  reggono  alla  ucrith  :  e  cbiamafi 
gratia ,  per  cieche  la fa  grata ,  ciò  e  cara  colei  in 
•  cui  rifficnde  qucjìo  raggio  quejìa  occulta  prò - 
portion fi  diffonde ,  come fanno  etiandio  le  renda 
te  gr  atte  de  benefici  riceuuti,  le  quali  fanno  gr a 
to  caro  colui  che  le  rende',  e  quello  è  quanto 
fopra  di  ciò  io  poffo ,  b  uoglio  per  al  prefente  ra* 
gionare ,  che  fè  piu  ne  uolete  fapere ,  ri  [guarda* 
te  ne  gl' occhi  di  quella  chiara  luce ,  che  rif chiara 
co  helhfiimi  occhi  fìioi  ogni  peregrino  ingegno, 
che  dello  [J'iendor  delia  gratia  ua cercando. 

y^fuolcrui  dimostrare  che  cofa  fia  V  A* 
CHE  Z  A,  bi fogna  che  uoi  prefu  pponiate  quel 
lo  che  è  nel  nero ,  che  qucjìo  nome ,  ò  itero  uoce 
Vago  ffignifica  tre  cofè  :la  prima  mouimcnto  di 
luogo  a  luogo ,  come  ben  moHra  il  Petrarca . .  3 
Riduci  i  penfier  uaghi  a  miglior  loco. 

La  feconda  dcfidcrio ,  cornee apprejfe  il  mede* 
fimo. 

10  fon  fi  uago  di  mirar  coftei. 

11  Boccaccio  della  Fiammetta ,  di  quello  che  efii 
erano  uaghi  diuenuti .  La  terxa  bello.  Il  Petrar* 
capure.. 

Coatti  uaghi  gli  angelici  cofeumi. 

E’L  Boccaccio  nel  medcfimo  loco .  Vna  turba  di 
Vaghe giouani  :  dal  primo lignificato,  ciò  e  moui¬ 
mento  ,  ne  e  tratto  uagabondo ,  da  uagaboji - 
do,  che  è  quel  me  defimo  che  uago  ne  e  tratto  il  fe¬ 
condo,  cioè  defiderofò:  per  cicche  una  cofa  che  e 
in  moto,(d  ua  uagando  hor  quinci  hor  quindi, par 
che  accenda  di  fc  maggior  defiderio  in  altrui ,  che 
una.  che  ftiafcrma  ,.($  la  quale  noi  pofiiam  uede* 
re  a  pofea  noflra  .  E  conciofia  che  paia  neceffiario 
che  tutte  quelle  cofè ,  che  noi  defideriamo ,che  noi 
le  amiamo  9e non  fi  potendo  fecondo  che  fi  e  con * 
C  iiy 
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(hiu  fi  di  [opra ,  amar  cora ,  che  non  fia  o  non  ci  pa 
ia  bella  :  pero  ha  ottenuto  Vufi  del  commun  par - 
lare  ,  che  uago fegnifiebi  bello ,  0*  uagbeza,  beh 
icza:  Ma  in  qucjlo  modo  particolare  nondimeno , 
ebe  uagbeza  fignifiebi  quella  bcllcza ,  che  ba  in 
fc  tutte  quelle  parti ,  per  le  quali ,  chiunque  la 
mira  forza  gli  è  che  ne  diuenga  uago,  ciò  e  di - 
fiderò  ro ,  c  diuenutone  difiderofò ,  per  cercarla, e 
per  fruirla  ,Jìia  Compre  in  moto  col  core ,  in  uiag 
gio  co  p alfieri ,  con  la  mente  diuien  uagab on¬ 
do  .  E  adunque  uagbeza  una  beltà  attrattiua,in- 
ducente  di  fè  difidcriodi  cotemplarla, et  difruir 
la:e  pero  diciamo  la  tale  e  uagbetta,  quando  par¬ 
liamo  d'una  ,  che  ba  un  certo  lafciuetto ,  e  un  cer¬ 
to  ghiotto, con  la  honefta  me  fidato, e  con  un  certo 
attrattiuo,come  ba  la  F 'iammingbcttaf(ff  Venere 
mi  dijjejla  notte  infogno, che  di  qui  à  due  anni  uer 
rà  ancor  de  fiori  del  uottro  Prato  una  Piflolefe, 
che fi  chiamerà  Lena,  che  porterà  fico  la  uagbe¬ 
za  negli  occhi:  e  ce  ne  anche  qui  tra  uoi  una ,  la 
quale  io  non  uo  nominare, che  fecondo  il  mio  giudi - 
tio  ha  ajjài  dello  attrattiuo. 

M.  MO  R .  Voi  fate  molto  bene ,  accio 
che  tra  noi  non  naficcjje  qualche  emulai  ione  :  che 
fojjc  cagion  di  fiandoh-ma  fenza  che  uoi  la  nomi¬ 
niate, io  ueggof  colpito  nel  uoftro  fronte ,  quello 
che  uoi  bauete  di  fognato  nel  core  :  ma  io  non  tìi  uo 
dire  piu  laipercbc  chi  la/pianala guafta. 

CEL  Gli  altri  indouinano  alle  tre ,  e  uoi  al 
primo  :  ma  lafciamo  bor  quello ,  e  torniamo  alle 
rtoftrc  promeffe ,  fecondo  le  quali  ci  rcjìa  à  par - 
lare  della  VBN V  S  T  A .  tìor  notate  adun¬ 
que  .  Dice  Cicerone ,  che  fino  due  fòrti  di  bclle- 
za ,  delle  quali  una  ne  confijle  nella  Vcnufra  , 
Poltra  nella  dignità ,  0  che  la  Venuftà  c  pYQ- 
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pria  delle  donneala  dignità  e  propria  delti  bua 
inini ,  Adunque  fecondo  co  fini,  la  cui  autorità  k 
noi  donne  donerebbe  bqft are,  tanto  importa  la  du 
gnità  ncWbuomo,  quanto  la  Venula  nella  donna: 
per  dèche  la  dignità  ncWbuomo  non  'coltro  che 
uno  afretto  pieno  di  uera  nobiltà ,  pieno  di  ritte - 
Yentia ,  (gjdi  ammiratane .  la  Venuftà  adunque 
nella  donna  farà  uno  affetto  nobile ,  caffo ,  uirtuo* 
fò, r inerendo, admir andò, c  in  ogni  (ito  mouimento 
pieno  d'una  modejìa  grandexa ,  come  ni  pub  mo - 
fi  rare  la  Guatando  Fior  ella,  fe  uoi  la  guarderete 
lontano  da  ogni  liuore.E  perciocbe  quegli  che  ha - 
ìiendo  poca cogiti  tionè  fbgliononel  biajimare  colo u 
ro  che  tuttb  il  dti  fi  affaticano  per  Capere  hauer 
molta  prò  ftinlione,no  diceffbro,che  per  ucnir  que 
fio  nome  VcnuJìà  da  Venerc,che  da  poeti  e  cono - 
(biuta  per  madre  di  tutte  le  lajciuie.amorofc ,  che 
egli  non  donerebbe  ragioneuolmente  ftgnificare 
altro  fc  non  una  bellexa lafciuamen te  bellaiio  giti 
dico  cjjer  conueniente  con  un  poco  di  ragioneria, 
cauar  noi  d'error  [è  cifufte,cbe  noi  credo,  co - 

loro  che  per  que  fi  a  cagione  mi  uolejjcro  biajma* 
re,i  quali  fàrebbon  molti  Hor  notate . 

ffXppreffò  gli  antiqui  fcrittori  fon  celebrate 
due  Veneri ,  una figliuola  della  Terra ,  con  epe > 
ration  ter  rene, e  lajciue :  dalla  quale  e  uoglion  che 
li  crijno  le  Veneree  attieni:? altra  la  dificro  figli* 
noia  del  Cielo  con  penfieri ,  atti ,  modi ,  e  parole 
telefh,  caffè,  pure  fante,  e  da  quefia  feconda 
noi  fero  che  procedcfffcro  la  Venuftà ,  e  le  coffe  uc* 
nufte,  e  non  le  Veneree . 

Bora  hauiamo  à  parlar  del? A  R I  A:e  biffogna 
■he  quinci  porgiate  gli  orecchi  del? intelletto ,co 
igni  attentione. Donne  mie  care, egli  e  un  prouer 
?k  apprejjodc  Latini  e  di  quata  autorità ffujjc* 


DELLE  BELLEZZE 

ro  ìprouerbiappr effe  gli  antichi,  le  carte  non 
filo  di  efii  Latini,  ma  degli  fcr  inori  Greci,  che 
ne  fin  piene  ,facilmentelo  dimftr ano, dice  adtm * 
quoque  fio  prouerbio , Confcientia  mille  tejìes, 
ch’importa  tanto  quanto  a  dire ,  la  Confcientia 
pura  e  monda ,  naie  per  mille  te fiintom,  Prcfùp - 
pojh  adunque  quejlo  prouerhio  come  uerifiimo , 
diremo  che  tutte  quelle  donne  che  hanno  macchia - 
ta  la  confcientia  di  quella  feccia,  che  deturpa  eynt 
brattala  purità ,  ne  tteza  della  uolontk,cau- 

fata  dal  mal  ufi  della  ragione  per  effe  re  tutto  il 
giorno  trafitte  dalla  memoria  dèlia  lor  colpa , 
cfagitate  dalla  proua  di  mille  tejìimoni  della  lor 
le  fa  con  fetenza  yincorrono  in  una  certa  malattia 
di  animo ,  la  quale  continuamente  le  inquieta ,  (ff 
le  perturba  :  la  qùalpcrturbatione ,  ($  inquie¬ 
tudine,  generarla  cotale  dijpojitiotie  di  humori , 
i  quali  co  fumi  loro  guaflano  macchiano  la  pu¬ 

rità  della  faccia  e  de  gli  occhi  mafi imamente ,  i 
quali  come  fi  dijjc  di  (òpra,  fino  i  miniflri,  ($i 
mefptggieri  del  core ,  criamd dentro  un  certo 

piglio,  come  uoigarmente  fi  dice ,  una  certa 


malaria ,  indice  dimojlratrice  della  infermità 


f 


dello  animo ,  non  altrimenti,  che  fi  faccia  il  pollo - 
re  delle  guameie,  delle  altre  membra,  le  maiali 

tic, e  le  male  diffofitioni  del  corpo  ,ela  per  tur¬ 
batane  c  fagìtatione  de  gli  humori  di  quello . 

netti  paiafir  ano  chela  malattia  de  W 'animo,  per¬ 
turbile  membra  del  corpo ,  perci oche  laefferien 
za  nel3  mojha  tutto  il  dincl  dolore  di  effe  animo, 
che  bene  ff  effe  procaccia  al  corpo  laf ebbre,  f( 

fallar  la  morte .  Conofciu  to  che  noi  hauete ,  qual 
fio  la  mal  aria ,  indicatrice ,  dimojhatrice  del 

la  infettione  dello  animo  delle  ammalate  già  det* 
u  facilmente  couofier  e  telabuona  aria  delle  fa.  ti 
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ne  ;  che  come  ben  dice  Arinotele  nel  quinto  del- 
V Etica ,  conofciuto  che  noi  bal  liamo  uno  habito 
contrario,  forza  ci  e  conofcerc  ly altro  contrario 
habito  :  nel  piedefimoloco ,  poco  pia  buffò ,  molto 
piu  chiaramente  lo  dimoflr a  dicendo ,  fc  la  buona 
hahitudinc  del  corpo  fi  dimoi!  ra,  nc  la  fòdeza  c 
'denfita  della  carne ,  forza  e  ,  che  la  ma! a  habitus 
dine  fi  dimojlri  con  la fiaccheza  rarità ,  Per  il 

quale  difior  fo, noi potrete  conofere  apertamene 
te ,  che  quello  che  fi  dice  in  una  donna ,  ella  ha  A- 
ria,non  c  oltro  che  lo  haucre  un  certo  buon  fógno 
manifefian  te  ta  fani ta  dell'animo  ,  della  chiareza 
della  lor  confcienza  :  concio fia  che  dicendo  aria 
fimplicemente  per  eccellenza  e  fi  intende  della 
buona  ,  la  mal  aria  :  Et  non  hauere  aria ,  im- 

porta  un  fógne,  un  piglio ,  dimoftrantela  malata 
tia  del  cuore  ,  e  le  macerie  della  contaminata  con¬ 
fcienza, 

M.  y_yfM  0  R.  Bella  e  fiata  neramente  ta  di- 
cbtar  adone  di  quejlo  puffi, degna  di  gran  con¬ 
fi  derat  ione,  cofiper  efj'er  co  fa  uera,cme  mo¬ 
na  ,  (fj  certamente  degna  dell'ingegno  uofiro,  af¬ 
fai  piu  che  dello  intelletto  noflro  inondimene  per 
haucrcela  noi  cefi  apertamente  dime  firata  noi  ne 
fiamo  affai  bene  fiate  capaci ,  ma  altroue  ci  fi  ri¬ 
fileremo  ad  allargarci  nelle  uoflre  lode  :  c  pero 
tacendo  affetteremo  quello  che  uoi  diciate  della 
MAESTÀ, 

.  C  E  L,  Della  Maefla  io  nonfaprei  che  mi  ni  di 
fc  altro ,  fe  nonché  egli  è  una  commiine  ufanza 
del  parlar  cotidiano  ,  che  quando  ma  donna  b 
grande ,  ben  formata,  porta  benfiia  per  fona  fe¬ 
de  con  una  certa  gran  de  za ,  parla  con  granita, 
fide  con  modefiia,  e  finalmente  getta  quafi  uno 
odor  di  Regina:  olii;  or  a  noi  diciamo  quella  don- 

C  v 
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fttt  pare  unkmaefld ,  ella  ha  una  maefld  ,il  ele  e 
tratto  dal  tr onorevole ,  douc  ogni  atto, ogni  ope 
rat  ione ,  debbe  e  fière  ammiranda  r  merenda. 

S i  che  per  quefìo  la  maefld  non  uienead  cjjere  al 
tro che ilrnuouere portarji  d'una  donna, con 
un  certo  real fatto ,  dì! una  donna  dico ,  che  jia  d$ 
per  fona  un  polo  alta ,  (gf^ccmprefid  , ($  (cuoi 
uoletc  ncdcrc  un  certo  efiempio  di  que  fio  guarda 
tela  Illufl.S.Contefia  da  V ernie ,  che  con  quella 
regiapre(cnza,atti ,  modi,  parole ,  moflrercbbe 
Jempre  a  chi  non  la  eenofcejìè  altrimenti;  che  ella 
è  [or ella  del  molto  Magi  S.  mio ,  il  S.  Gualt erotto 
de  Bardi ,  e  con  fòrte  accettìfiima  del  gcntilifiimo 

modefhfiimo  S.  Alberto ,  e  finalmente  nata 
chiaramente ,  e  maritata  altamente  :  que  fio  e 
quanto  per  bora  mi  occorre  dir  ni  della  uniucrfal 
belleza ,  e  di  tutte  le  fue  adberentie,  fcnxa  che  to 
penfi  hauer  / disfatto  al  defiderio  uoflro  compiu¬ 
tamente. 

M.  LAM.  Per  cieche  io  fon  la  piu  uecchià, 
io  non  donerei effer  tenuta  profùntuofà ,  fe  io  ri- 
fionderò  per  tutte ,  e  per  o  dico  che  noi  ci  hauete 
fidisfatto  molto  meglio  che  noi  non  haremmo  fopit 
to  addomandare  :  anchor  che  da  noi  fi  peffa.  affet¬ 
tare  ogni  gran  cofa,pur  nondimeno  noi  di  fi  doria¬ 
mo  confermarci  nella  nofir a  cognizione  co  lo  c  font 
pio  di  quella  chimera,  che  uoi  ci  hauete  preme  fio 
di fare . 

-  CELSO.  Voi  fetebenuecchia  fi,  e  molto  be¬ 
ne  lo  dimofìrate  non  col  nife. che  e  frefeo  puli¬ 
to  quanto  di  altra ,  (gl  fi  a  detto  con  pace  di  tu  tte 
quelle  che  fono  in  que  fio  luogo ,  re  ben  non  feto  piu 
in  fu  quclfiorc  della  gioii  anexa,  ma fi  ben  con  f  in¬ 
telletto  ,  con  lo  ingegno ,  eg>  con  tante  uoflre  uir- 
tìi ,  che  meglio  fard  tacerne  che  dime  poco  :  che 
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meglio  non  potente  dire  che  dir  chimera]  per* 
cicche  cefi  come  la  chimera  fi  imagina ,  ($  non 
fi  trotta ,  cefi  quella  bella  che  nei  intendiamo  fin* 
g ere  ,  fi  imaginera  ,  non  fi  tr onera  :  (ff 

piu  tolto  uedremo  quello  che  fi  u or r ebbe  ha* 
uere  per  efificr  bella ,  che  quello  fi  h abbia,  non 
difiregiando  per  quello  la  bellezxa  di  noi  che 
le  te  qui  prefetti ,  b  delle  altre  che  non  ci  fi* 
no  :  le  quali  fé  bene  non  hanno  raccolto  in  loro 
lo  intero ,  nondimeno  ne  hanno  tal  parte  ,  che 
baila  loro  per  ejfir  accarezzate ,  e  anche  per 
ejjèr  tenute  belle  :  horuegniamo  alla  nefìra  chi * 
mera . 

Neprima  haueua  cominciato  Cclfi  ad  apri * 
re  la  bocca  per  darle  principio ,  che  in  fui  col 
le  compar fe  la  bella  Gemmula  dal  poxo  mio* 
no,  tutta  mode  Ha,  tutta  gentile,  e  neramente, 
una  pretiofi  margherita  ,  la  quale  bruendo 
Lanuto  fentore  di  queila  compagnia ,  come  don* 
ita  di  buono  ingegno  ,  era  tratta  di  odor  di 
queili  ragionamenti  ,  battona  [èco  quel  eh  io* 
ro  diamante  ,  che  con  la  foglia  di  molte  uir* 
tu  ,  nobilita  lapiaxa  di  Signor  Francefco  , 
appena  erano  amcxoil  monte  ,  chequafitut* 
tele  altre  giouani ,  che  erano  per  l'orto  can * 
tando  ,  ridendo  ,  come  in  Jimillati  fi  co* 
iluma  motteggiando  gli  uennero  d  chiamare , 
in  modo  che  Celiò  fu  forxato  abandonar  lim* 
prefa ,  andar  fine  con  loro  duna  bella  mcrcn * 

da,  che  haueua  ordinata  Mona  Simonadc  Bcnitt* 
tendi,  fauia ,  ueneranda  matrona  Fiorentina , 

moglie  del  padron  dell  or  to ,  la  quale  e  tanto 
da  bene, che  per  dir  parte  di  [he  lode  hifogncreb 
he  allungar  troppo  le  parole,  e  fornita  che  fu  la 
fnercda,e fi  balio,  e  fi  cantò ,  ctjfcccfi  tutte  quelle 

C  yj 
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cofe ,  che  in  una  bonefla  brigata  di  noi  ili  uir* 

tuo  fé  donne ,  dì  gentili  carigiouani  ,Ji  con - 

uienc ,  cofi  durarono  infino  che  fu  bora  che 
ognuno fe  ne  tornajfe  a  cafa fùa . 

Fine  del  primo  di/corfòdel  Dialogo  di  M. 

Agnolo  F  ir cnxuola ,  della  perfetta 
bcilcxad'una  donna . 


SECONDO  DISCORSO  DI  UES 
fer  Agnolo  Firenzuola  della  perfetta 
belleza  d'uno.  Donna- 


Fr  cicche  nelle  giouani, che  in 
fui  monte  fi  erano  ritrouate 
al p affato  ragionamento ,  era 
rimatto  uno  intenfò  defidcrio 
di  uedere  la  compojiticn  di 
quella  bella ,  che  Cclfo  baue * 
ua  promejjò  loro  di  dipigne - 
re  in  fui  monte .  Pero  pregarono  Mena  Lampia* 
da,  che  ordinajjc  per  un'altro  giorno  un  luogo  do > 
tic  fi  poteffedar fine  al  de  fiderio  loro, la  onde  ella , 
che  non  mcn  uolentieridi  loro  afcoltaua  le  parole 
di  Celfo ,  b fimulaua  almeno ,  fattolo  dal  fuo  mari* 
to  y  che  anebora  egli  era  buono  d'ingegno ,  inni > 
far  per  la  prima  fejìa  che  ucnr.e  a  cajàfita ,  con 
le  dette  giouani ,  altre  (fj  altri  pienti  loro 

fecero  una  bone  fia  Veglia  ,  doue  de  poi  cheCeV 
fi  fu  tanto  pregato  quanto  fi  conueniua  ,.cbe  e  fi* 
guitajje  dopo  una  modcttafcufii  cefi  incomincio . 

E  glie  chiara cofà,  che  la  natura  e  fiata  f'cm* 
pre  larga ,  (y  liberale  donatrice  delle  fùc  gratier 
allo uniuer (ale  et  commun  gregge  de  gli  huomini, 
nondimeno  in  particolare,  e  non.  pare  già  che fia 
inter  uenu  tati  medefimo >  anzi  poliamo  affermai 
re  per  iffierienza  cotidiana,  che  ella  fia  fiata 
molto  auara,e  molto  fcarfà:  per  cicche  come  edam* 
dio  dicemmo  alla  giornata  paffuta,  ella  ha  Benda - 
to  ogni  cofafi ,  ma  non  a  ogn'uno  ,.anzi  a  fatica 
una  per  uno  Jaqualco fa  udendo  gli  antichi  Poe* 
ti  dmettrareja fin  fero  una  donna  piena  di  want~ 
nelle ,  delle  quali  non  ne  potendo  lo  Imomo  piglia  : 
re  piu  eh' un  capczol  per  uolta,non  puh  tirare  a 
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jc  fe  non  una  picchia  parte  delfuo  nutrimento, ($ 
in  oltre  fe  uoi  confedererete  bene  la  natura  della 
poppa  uoi  trouerete  che  anchor  ch'ella  fia  di 
quella  uberta  e  abbondanza  che  fa  ognuno ,  non 
pero  ne  getta  il  latte  in  bocca  da  per  fe ,  ma  bifò - 
gna  figgerlo  :  che  non fegnifica  altro ,  fe  non  che 
in  di  molte  cofe  bi fogna ,  che  noi  o  per  acquiffar- 
le b  per  abbellirle ,  b  per  mantenerle ,  ci  affati¬ 
chiamo  ,  con  arte ,  induferia ,  e  ingegno  :  e  per - 
cieche  il  canale  d'onde  efee  il  latte  e  Jìrctto , 
affatica  ne  uicne  una  gocciola  per  tiolta  soffia¬ 
mo  confederare ,  che  uolfer  dir  e,  che  la  natura 
ttonda  le  grati  e,  ne  particolari ,  doppiamente , 
ma  à  fatica  una  per  uno  fauna  per  uolta  :  e  di 
qui  auicne  che  delle  belle  perfettamente  fe  ne 
trouan  poche ,  che  chi  ha  bella  per  fona  non  ha  il 
uifo  dilicato  come  Mona  ^/fltea  dalle  tre  gore: 
e  chi  il  uolto  dilicato ,  ha  la  per  fona  corta ,  come 
Mona  Fiore  dal  Campanile  ;  e  chi  e  di  bellifeimì 
occhi  adornata ,  come  Mona  Lucida  della  uia  de 
Sarti ,  non  ha  belle  carni  :  in  modo  che  a  uolerne 
difègnarc  una  che fea  fe  non  in  tutto ,  almeno  nel¬ 
la  maggior  parte  perfetta ,  egli  e  neccffario  co¬ 
me  ui  fi  dif  e  all'altro  ragionamento,  pigliar  l'ec- 
lenza  delie  belleze  delle  particolari  parti  di  tut 
ta  quattro  uoi ,  fingerne  una  beila  come  noi  AL 

federiamo  :  ma  innanzi  che  noi  uegnamo  alla  fi¬ 
gura  ,  io  uoglio  che  noi  maciniamo  prima  i  co¬ 
lori  ,  non  (blamente  il  bianco  e'I  nero ,  i  qua¬ 
li  fecondo  gli  fcrittori ,  tengono  il  primo  luogo , 
ma  tutti  quegli  che  ci  fanno  di  hi  fógno  :  accio- 
chc  poi  noi  non  ci  h abbiamo  a  feioper are  quan¬ 
do  faremo  in  fui  lauoro  ,  fono  adunque  i  colo¬ 
ri  che  ci  fanno  di  mifliero ,  il  biondo,  il  liona¬ 
to  ,  il  negro ,  il  roj]o,il  candido ,  il  bianco,  il  wr- 
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miglio. ,  lo  incarnato .  Doucte  adunque  (ape* 

re  ,  che  il  color  biondo  e  un  giallo  non  molto  ac* 
cefo ,  ne  molto  chiaro ,  ma  declinante  al  tane , 
con  alquanto  dì  fjolendore ,  e  fé  non  in  tutto  fimi* 
le  all'oro ,  nondimeno  da  Poeti  ffiefie  uolte  agua* 
gliato  a  lui  .,  che  (ape te  che  e  dicon  ffreffo ,  co* 
meil  Petrarca  in  piu  luoghi,  che  i  capegli  fò* 
nodi  fino  oro,  tefjcndo  un  cerchio  all'oro  terfò, 
crcjfo  :  Erano  i  capei  d'oro  all'aura  Jfcarfi .  e 
noi  f ape  te  che  de  capegli  il  proprio  e  nero  colore 
è  efier  biondi ,  Il  lionato  e  di  due  ragioni  delle 
quali  una  ne  pende  nel  giallo,  qucjìo  non  c  per 
noi,  l'altra  allo  ofeuro ,  chiamafi  tane ,  & 

quejh  ce  ne  baflerd  due  pennellate. 

Il  nero  non  ha  Infogno  di  molta  dichiaratione, 
percioche  ogn'uno  il  conofce  :  e  quella  Fiorai* 
fina ,  che  da  uoi  e  fiata  ben  riceuuta ,  fc  ne  naie 
affai, il  qual  colore  quanto  piu  e  cbiufò ,  e  piti 
afeende  all' ofeuro ,  tanto  piu  e  fino ,  tanto  piu  c 
bello.  Il  rofijo  e  quel  colore  acccfò,  che  dipinge 
la  grana ,  i  coralli ,  i  rubini ,  le  foglie  de  fiori  di 
melagrana  ,  ($  altri  fimili  :  ($  trouajcne  del 
piu  accefo  meno  accefo  ,  del  piu  aper* 
to  ,  (ff  meno  aperto  :  come  fi  uede  nelle  cofc  al* 
legate .  Il  uermiglio  c  quafi  una  jfetic  di  re  fio , 
ma  meno  aperto ,  ($■  è  quello  finalmen  te ,  che  fé* 
miglia  leguancie  della  bella  Francolina  di Pd* 
ìaxuolo’  quando  l'ha  ftizaja  qual  fanciulla  a 
me  par  che  porti  il  uanto  delle  uiue  incarna* 
'tieni  in  quella  tèrra ,  m  i  iafeiamo  ir  queflo , 
torniamo  al  colore  ucr migli 0 ,  il  quale  ci  moflrd 
a  punto  a  punto  il uino ,  che  noi  chiamiam  uer* 
miglio  .  L'incarnato, altrimenti  imhalconato  ,  e 
un  color  bianco,  ombreggiato  di  rofio  cune  rof* 
fo  ombreggiato  di  bianco  filmile  alle  roje  ,  che 
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incarnate, o'mbalconate  fi  chiamano ,  le  quali  re¬ 
fi  ,  per  cicche  quando  uennero  inquefìi  paefi ,  che 
non  ha  gran  tempo  ,  erano  tenute  in  tanto  pre -■ 
gio  ,  che  chine  haueua  pure  una  ,  in  bel  uafello 
d'acqua  ripieno  ,  perche  uerde,($  frefea fi  man - 
tenejje ,  mettendola  per  mojlr aria  anicini, la po- 
tteua  in  /ul  balcone  \  come  co  fa  nuoua ,  rara: 
dalla  qual  co  fa  ella  fi  acquifib  il  nome  di  imbalco* 
nata ,  che  differenza  fujfi  troll  bianco,  e  l  can- 
dido ,  percioche  all'altro  ragionamento  ione  lodi 
ni fai  pienamente,  non  accade  al  prefinte  di  repli¬ 
car  Ioni. 

Haucndo  macinato'  i  colori  che  ci  faceuanodt 
mejìicri,  per  la  nojlr a  figura,  potremo  con  mag¬ 
gior facilita  cominciar  la,  ($  la  prima  parte  che 
noi  hauiamo  a  difegnare  ,.Uoglioche  frano  1  CA¬ 
PE  G  L I ,  a  cagione  che  noi  non  ce  li  fiordafii- 
mo  come  l'altra  uolta .  I  Capegli  adunque  fecon¬ 
do  eterno  Arano  coloro  ,  che  ne  hanno  alcuna  uolta 
fu  perle  carte  ragionato ,  uogliono  ejfir e  lottili, 

biondi ,  hor fintili  all'oro ,  bora  al  mele,  bo¬ 
ra  cornei  raggi  de!  chiaro  Sole  rijflendenti,  crc- 
jfijfefii  copiofi ,  lunghi,  come  ben  moflra  il  (ò' 
pr anominato  Apuleio  nel  già  detto  luogo:  il  qual 
della  importanza  loro  della  efjènza ,  e  d'ogni  le-- 
re  qualità  ,($  accidente  parlando ,  dice  quelle 
faafi formai  parole fc  io  le  fapero  ridire  in  no- 
Uralinguacome  le  fìionano  nella  latina  che  è  ini? 
pofiibrfeipurpreuianci, Dice  adunque  cofi.- 

Se  nei  rimetterete dal  lucido  capo,  di  qual  fi 
fa  belli  fiima  gioitane  lo /fendere  del  chiaro  lume 
de  biendi  capcgli ,  ueilouedretc  rimaner  pnuo ' 
ilogni  beilcza , /fogliar  d'ogni  gratia ,  mancar 
elogiti  leggiadria  : s'cllafufje  ben  quella  che  nel 
cicS  concetta ,  nata  nel  Mare ,  dalle  onde  nutrita. 
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la flefja  Venere ,  nel  mexo  delle  gratie,  accompd 
guata  da Jùoi  annerirti  >  cinta  colìbalteo  della  lajcu 
aia,  fregiata  dalle  blanditie  >  dipinta  dalle  fòie, 
ornata  con  mille  dolci  (j  lufingheuoli  inganni ,  Ve 
nere  dico  la  bella  Venere  che  tra  le  tre  bellifiime 
Dee  bellìfiima  giudicata  ne  riportò  il  pomo  della 
bcllexa .  Quejìa adunque  fenxa  la  luce ,  fenxa  lo 
frlendore ,  fenxa  l'ornamento  degli  aurati  cape 
gli ,  ad  alcuno  non  piacerebbe ,  fe  ben  fuffi  il  juo 
Vulcano ,  il  fuo  conforto ,  il fùo  dolcifiimo  amante, 
che  bella  cofà  e  uedere  ,  una  leggiadra  donna, 
quando  con  frequente fobole ,  glifrefii  capegli  cu 
mulano  il  bel  capo  ,ò  nero  frarfi  con  prolijjò  or  di* 
tie  fe  ne spandono  in  filile  frolle .  i  capegli,  adun - 
que fecondo  che  ne moìlra quefio nolente  huomo, 
fono  alla  perfettion  della  bella  donna,  di  tanta  im 
portanza  ,emeritan  tanta  cura»($  tanto  honor 
fi:deue  loro,  che  oltre  a  quel  che  fi  e  detto,  Dione 
fcrittor  Greco  nobilifiimo . facendo  quella  bella 
Qratione  in  lode  loro ,  pofè  tra  [gli  huomini  igna¬ 
ri,  da  poco  coloro ,  che  co '  calami  flri ferri  at - 

ti  ad  intrecciarli ,  non  attcndeuano  alla  lor  curai 
wofirando ,  che  gli  antichi  dor minano  in  terra ,  e 
per  non  li  guadare  li  teneuano  fòfrefi / òpra  certi 
legni ,  per  il  che  fi  uede  che  e  ne  faceuan  tanto 
conto ,  che  per  quelli  egli  teneuano  in  poco  l'agio 
la  quieterei  dolce  fònno,  unico ,  e  nero  ripo - 
fi  di  tutte  le  fatiche  fiumane  :  che  pini  Laccdc- 
moni  nutriti  fotto  le  feuere  leggi  di  Ligurgo,  tan¬ 
ta  cura  ne  teneuano  che  noi  leggiamo  che  quegli 
trecento,  che  combatter on  con  Vario  Re  de  Per  fi 
fi  animofamente ,  che  altro  non gridan  le  antiche 
fior  ie ,  mentre  attendevano  la  fanguinofa giorna¬ 
ta  ,  non  inter  mifero  la  cura  de  capegli:($  il  gran 
de  B omero  da  per  precipuo  ornamento  della  bel 
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lexadelfuo  ,yf  Mie,  lofflendordc  copiofi  ca¬ 
pe  gli  :  e  quando  il  già  piu  uolte  allegato  Apuleio 
ha  moflro  doue  confitta  la  lor  bellexa ,  foggiu- 
gnc  quette  parole  :  tanta  c*  la  dignità  della  chio¬ 
ma  ,  che  ancbor  che  una  bell  filma  donna ,  mol¬ 
to  fontuofamente  fi  abbigli  d'oro ,  ($  di  perle  & 
di  ricci:  fiime  nétti  fi  ricuopra ,  (j  con  quelle 
foggio  quelle  gale  che  Ji  pofj'àno  imagiharc 
uada  adobbata ,  fe  ella  con  ungo  ordine  nonfi  ha- 
ur a  dirotti  icapeglie  con  dolce  maettrta  affiu  1 
tati ,  mai  non  fi  dirà  ch'ella  fia ,  ne  bella,  ne  at¬ 
tilata .  Poiché  noi  h abbiamo  cono! cinto  di  quan¬ 
ta  importanza  fané  i  capegli ,•  come  hawlo 
da  efferé  fatti }  pofiiamò  confi  dcY are ,  che  quegli 
di  Verdeffino  hanno  tutte  quelle  parti ,  che  noi 
bauiamo  ragionato:  e  pero  gli  piglieremo  per 
ìdnottr  a  figura. 

S  E  LV  AG.  Léna  porta  qua  le  forbici  chè 
la  fe  gli  tagli ,  ma  come  uolete  noi  ch'ella  figli  ta¬ 
gli  rafènte  ? 

CEL.  I o  non  uoglio  che  la  f  tagli  rafènte  ne 
con  le  forbici,  ma  col  coltello  della  imaginatione,  s 
ma  ue di  fe  quetta  Seluaggia  uuol  la  baia ,  affat¬ 
to  affatto  de  cafi  mìei  è  pure  ha'l  torto ,  che  io 
non  la  uoglio  già  de  fuoi ,  ma  paticnxa, forfè  che  . 
il  tempo  le  f tra  un  di  cono  (cere  lo  epr or  fuo:  poi 
che  altro  non  cigioua :  ma  per  tornare  a  càfa,  poi 
che  noi  babbiamoi  capegli  biondi ,  fittili ,  affit¬ 
tati  ,  crefft ,  copio fi ,  lunghi ,  rijfilendenti ,  e  be¬ 
ne  abbigliati ,  e  bifògna  trouar  la  per  fona  doue 
porgli ,  ac cioche  non  ci  inter  uenijfi ,  come  à  co¬ 
lui  alquale  furono  donate  certe  piante  ,  che  men¬ 
tre  che  e'  ccrcaua  dhinhorto  doue  porle,  le fi  fcc-  \ 
careno  :  c  cofi  per  inhabilita  del  ricevente  ,fu  il 
pr  e  finte  gittate  uia,  . 
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S ELV AG.  Dunque  Verdefima  ,tu  bai 
ktto  bene  a  non  te  gli  tagliare  anchora ,  che  come 
roppó  fjuifito  che  egli  è  ,  c  farebbe  forfè  flato 
auto  a  trouar  la  per  fona  doue  porli ,  che  non  e 
wom  che  fi  contenti  cefi  al  primo  :  e forfè  in  quel 
nczo  e  fi  farebbon  guafli. 

CELSO .  Scio  fono  troppo fquifito ,  b s'io 
on  di  gran  contentura  ,  ninna  è  qui  che  meglio  di 
e  faper  lo  poffa:  nondimeno  io  ti  ho  pure  in  que* 

10  fatta  bugiarda,  percioche  LA  PERSO* 
V  A  io  la  ho  già  bella  t renata  :  è  quella 

11  Mona  Amorrorifca ,  percioche  ella  è  di  quella 
iejja  grandeza  che  noi  ricerchiamo  b  poco  piu , 
»  poco  meno ,  anzi  a  baffanza  :  fc  gli  cechi  fidi 
mifùratori  delia  belleza  non  mi  ingannano  :  Pia¬ 
cela  per  fona  che  è  complefia,  quando  ch'ella  get¬ 
ti  fuori  i  membri  inciti  e  de  fin ,  cheli  moflri  ben 
allocati ,  con  debiti /fati) ,  e  rettamente  mi  fu* 
fati  :  ma  non  la  uorrei  ne  Jouercbio  grofifa ,  ne 
nolto  graffa. 

SBLV  AG.  Et  pur  la  H  iblea  So  por  ella/ è 
nolto  ben  grafia ,  nondimeno  è  anebora  una  bel * 
ifiimagiouane ,  e  porta  cefi  ben  quella  fua  per * 
rona  cofi  intera  ,  cefi  fuelta,cofi  agile  cefi  de * 
%ra  :  oh  Dio  egli  c  pure  un  piacerea  ucdcrla 
caminare. 

CELSO .  Le  fondi  quelle  che  noi  hauiam 
detto  mille  uolte :  cotcflc  fon  grafie  che  toc * 
tòno  a  pochi  ,  non  intr anione  cofi  uniuer * 
falmente  a  ogriuno,  cotcflei  ha  una  Macfla  in 
quella  per  fona  ,  una  uenufla  in  quegli  occhi  > 
una  gratta  in  quel  nife ,  una  grandeza  in  quel* 
la  andatura  ,  che  e  par  che  la  grafiezza  ui 
habbia  portata  la  bellezza  :  la  deprez¬ 

za  le  quali  cllajùol  ter  tutte  le  altre  uolte 
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taf  dando flare  il  garbo, la  maniera, la  gentìleza, 
(3  il  bel  ingegno ,  tutte  le  altre  doti  dello  ani 
mo ,  io  la  giudico  per  una  delle  belle  donne  di  qui 
fìe  contrade ,  (S  fammi  male  che  ella  non Jia  fog¬ 
gi  qui  con  efjò  noi. 

M.  LÀMP I A  D  A .  Io  baueua  mandati 
per  lei ,  ma  percioche  per  la  morte  del  padre ,  < 
per  la  malattia  del  marito ,  ella  e  ne  trauagli  eh 
noi  ui  fapete ,  non  le  e  par/3  conueneuolcV anda¬ 
re  a  ueglia ,  che  me  ne  fa  un  gran  male :  che  la  ri¬ 
forma  ogni  co  fa. 

CELSO.  Hor  per  tornare  alla  per  fona  di¬ 
ciamo  che uoi  Mona  Amorrorifca  la  battete  trai 
magro,  trai  grafi,  carnofa  e  (uccofa ,  in  una 
proportene  accommodata ,  doue fi  pofa  lo  agile i 
deliro  infieme  con  un  certo  che, che  da  odor  di  Rt 
ginn ,  il fito  colore  non  è  quel  bianco  che  de  dina  ai 
pallore , ma  colorito  di /angue  ,ilquale  molto  fu 
in  pregio  a  po  gli  antichi  :  Deue  effere  moffa  la 
per  fina  della  gentil  donna  con  una  granita,  e  con 
un  certo  gentil  modo ,  che  la  porti  intera,  ma  non 
intir izata ,  fi  che  ella  mojlri  quella  macfta,che 
noi  dichiarammo  di  /òpra ,  delle  quali  tutte  cojè 
per  hauerne  uoi  la  maggior  parte  ,fiam  forzati 
a  pomi  fui  capelli  di  V er  de  fina  )  c  cofi  andre* 
mo  cercando  della  fronte. 

LA  FRONTE  bada  effere  fpatiofà,  ciò 
e  larga,  al  ta,  candidale  frena:  raltexa,che  fi  in - 
tende  dal  principio  della  difer immatura ,  infino 
a  confini  delle  ciglia ,  e  del  nafo  ,e  uoglion  molti 
che  quejìa  fia  la  terza  parte  del  nifi,  facendo  Val 
tra  fino  al  labbro  di  [opra  della  bocca ,  e  Idjtcrza 
il  refi  ante  infinta  tutto  il  mento .  V alt  ez  a  adun - 
que  ha  da  effere  tanta  quanta  e  la  meta  della  fùa 
larghezze  pero  deue  effere  due  uolte  tanta  lar*  j 
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%d,quata  e  alta  una, fi  che  dalla  larghezctfi  ha  d 
pigliare  la  lungheza ,  e  dalla  lungheza  la  larghe 
Za.  hahhiam  detto  candida ,  percioche  la  non  uno 
le  fière  d'una  bianchezza  dilauata ,  fnza  alcuno 
(flcndore ,  ma  rilucente ,  quafi  in  guifa  di  face* 
chio ,  non  per  acque ,  b  per  lifei ,  b  per  imbratti , 
come  quella  della  Bouinetta  del  maleficio  che  s' et' 
la  fuffe  pefce  dafriggerc  ,Ji  potrebbe  comprare 
piu  un  quatrin  la  libbra ,  percioche  e  non  acca¬ 
drebbe  infarinarlo:  ma  la  non  è  ne  da  uendere  ne 
da  friggerc .  Deue  ejjèrc  il  tratto  della  fronte 
\  non  piano  piano ,  ma  declinante  in  guifa  ,  che  fa 
l'arco  uer  fi  la  cocca ,  tanto  dolcemente ,  che 
|  ijf  atica fi  paia ,  e  dalla  uolta  delle  tempie  uuol 
'  poi  fender  con  maggior  tratto  :  chiamatila  i  no- 
,  Uri  poeti  frena ,  meritamente ,  percioche  co 
ne  il  Cielo  freno  quando  e  non  ui fi  uede  nebbia ,b 
1  macchia  ucruna ,  co fi  la  fronte  quando  è  chiara, 

1  tperta ,  fnza  crejpe,  fnza  panni,  fnza  hjcio, 

1  ?  quieta  e  tranquilla , fi  pub  meritamente  addo- 
1  mandare  frena, e  percioche  come  ilCielo  f  awen 
;  :he fa  Ccreno ,  genera  una  certa  contenteza  nel- 
[  b  animo  di  chilo  mira  :  cofi  la  fronte  che  noi  chia 
1  niam  frena, per  uia dell'occhio  contenta  Vani * 
'  no  di  coloro  che  la  riguardano  :  come  inter uiene 
t  me  guardando  quella  di  Mona  Lampiadajaqua 

*  è  battendo  tutte  le  proprietà,  che  io  uihorac- 
‘  :onte ,  far  a  buona  a  mettere  ftto  a  capelli  di 
[  Verdcfiina .  Arrogo  affai  alla  fi unita  già  det- 
ri  a ,  lofjplcndor  de  gl' occhi,  i  quali  anchor  che feti 
‘  cuor  de  confini  della  fronte ,  nondimcn  paion  co- 
A  ne  nelCielo ,  i  duo  maggior  luminari,  de  quali  co 

*  mudandoci  alle  CIGLI  A ,  hauiamo  a  par- 
are  al  pre finte ,  togliendone  lo  ejjcmpio  da  Vet- 

■'  iejj)ina ,  laqualc  le  ha  jìmili  al  color  dell'Ebano , 
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fittili  ($  co  peli  corti ,  molli ,  come  fe  f afferò 
di  fina  fòt  a  :  ($  dalla  parte  del  mexo  uerfò  le  lo* 
roejìrcmitk  >  uanno,  diminuendo ,  con  una  certa 
dolccza ,  dall'ulta  par  te  infitto  alla  concauita ,  a 
nero  feffit  dell'occhio ,  uerfò  ilnafò ,  e  dall'altra 
infino  a  quella  che  e  uerfò  l'orecchio ,  e  quitti fini - 
fieno .  Viene  poi  L'C  CCH  J  0  ,  ilquale  in  quel¬ 
la  parte  di  rotondità  ,ò  acro  globo  uifiuo,  eccet¬ 
tuato  la  pupilla ,  deue  efjcr  di  color  bianco ,  pen¬ 
dente  un  poco  nel  fior  del  tino,  ma  tanto  poco,  che  J 
a  pena  fi  paia .  la  pupilla  poi,  faluoqitcl  circu-  i 
letto  che  l'ha  nel  mexo ,  non  uuole  e  fiere  perfet-  i 
tamente  nera,  anebor  che  tutti  e  poeti  Greci,  t 

Latini ,  e  i  nofiri  anebor  a ,  con  una  noce  me  de  fi-  i 
ma,  gridino  occhi  neri,  (fatali  hauerhkauuti  la  t 
Dea  della  hcllcxa  s'accordajjiro  tutti:  non  dime-  i 
no  non  mancò  chi  i  Ce  ci  lodafp ,  che  fono  penden-  i 
ti  nel  color  del Cie lo ,  e  cefi  fatti  kaucrli  hauuti  i 
la  bella  Venere  fi  troua  fritto  da  fedclifiimi  t 
y_y4aitori  :  tra  uoi  c  donna  e  da  me  ,c  da  mol *  t 

ti  altri  per  hellifiima  reputata ,  che  hauendoli  r 
tali ,  par  che  ne  acquieti  gratta  .  Nondimeno  f 
l'ufo  commune ,  par  che  h abbia  ottenuto ,  che  il  n 
tane  ofeuro ,  tra  gli  altri  colon  ottenga  nell'oc -  t 
eh  io  il  primo  grado  :  il  nero  morato  non  e  da  lo¬ 
dar  molto,  per  cloche  e  genera  fcurcxa($  guar  f 
datura  un  po  crudetta  :  il  tane ,  ma  fcuro9  f 
cria  una  ni  fi  a  dolce ,  allegra,  chiara,  man-  £ 
fucta  :  (jneluolger  gli  occhi  da  loro  un  non  fò  n 
che  di  grata ,  attrattiua ,  honefta  pungente ,  la-  c 
quale  io  non  uoglio  dichiarare  bora  altrimenti  fc  i, 
non  col  motivami  quelli  di  Mona  Lampiada ,  a  le 
quali  non  manca  alcuna  delle  dette  par  ti.  Vuol  l 
l'occhio  oltre  alle  già  dette  cofe ,  come  è  il  fc 
Jùo  anebor  a ,  efifer  grande ,  rileuato ,  non  con •  n 
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(duo, non  in  dentro  chela  concauità  fa  fiera  guar 
datura,  e  il  vile  nato  bella  modella,  Ho- 

mero  udendo  lodare  quelli  di  Giunone  diffc  che 
•egli  erano fimili  a  quelli  del  Bue  :  uolendo  inferi¬ 
re  che  egli  cran  tondi ,  rileuati  grandi  :  mol¬ 

ti  han  detto  che  uorrebbono  efjcre  lunghetti,  al¬ 
tri,  ouativche  d  me  non  di/piace  :  le  palpebre 
quando  fon  bianche ,  (j  uerghcggiate  con  certe 
ucnuzc  uermigliette ,  chea  fatica  fi  ueg  gatto, 
fanno  grande  aiuto  alla  uniucrfàl  belleza  del¬ 
l'occhio :  i  peli  delle  quali  uogliono  ejfire  rar et¬ 
ti  ,  non  molto  lunghi ,  non  bianchi,  che  oltre  al  far 
deformità ,  raccortano  il  uedere ,  ne  mi  piaccion 
molto  neri  ,  che  farebbon  la  uifta  Jpaucntata . 
quella  fojja  ,  che  circonda  l'occhio ,  non  uuolc  ef¬ 
jcre  molto  affonda ,  ite  troppo  larga ,  ne  di  colo¬ 
re  diuerfò  dalle  guancie  :  opero  auucr  tifano  le 
donne  quando  ft  li [ciano ,  que  le  dico  che  fon  bru¬ 
nette ;  per  cicche  bene JpcJJc  quella  parte  male  at¬ 
ta  a  ritenere  il  color  del  tifilo ,  b  l'impia/lro  per 
meglio  dire ,  per  quella  con  edilità ,  b  a  ritenerlo 
per  la  mobilità  deile  palpebre, fa  una  diuifà,cbe 
moftra  male  :ela  uicina  di  Mena  Teofila  incor¬ 
re  fpcjjo  in  quello  errore. 

L  Ì  ORECC&I  che  col  color  fi  dipingon 
fiu  fimili à  baiarci  chea  rubini ,  anzi fi  color  i- 
feen  con  le  refi  imbalconate,  e  non  con  lerofc ,  uo- 
glio  io  da  te  Seluaggia:alla  cui  belleza,  come  ben 
moflrano  ituoifi  neccff ario  una  forma  mediocre , 
|:  con  quelle lor  riuoltiire  ordinate  con  garbo , 
con  conueniente  nlcuo,ma  di  piu  uiuo  colore ,  che 
le  parti  piancie  quello  orlo  cheli  circonda  inter - 

Ìno  intorno  ,debbe  trafilar  ere,  e  nj fendere  di  r  of¬ 
fe  ,  fimilc  alle  granella  delle  melagrane:  cfopra 
tutto  lor  lagratia ,  l3eficr  fiacche  0  languide  : 
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cofi  come  glie  là  porge  l’cfcr  falde  ($  bene  attac+ 
tate  :  delle  tempie  non  ci  c  molto  che  dire ,  fe  non 
che  fa  me/lier  che  le  ficn  bianche ,  e  piane, non  in* 
canate ,  ne  fòuerchio  rilevate ,  non  kumide,  non 
fi frette  che  paia  che  ci  ferrino  il  cer nello:  chefir 
gnifieberebbon  debolexa  di  ceruello ,  lecjtialì  tan * 
to  fon  belle ,  quanto  fòmiglian  quelle  di  M.  A mor* 
rorifea  :  e  quanto  l’arte  del  portami  fu  e  cape * 
gli ,  o  piu  alti ,  b  piu  lofi ,  b  piu  crcjfi  b  piu  di* 
fefi  ,o  piu folti  b  manco  ff'cfÀ ,  le  accrefce ,  le  di * 
mutui fee ,  le  allarga ,  le frigno,  le  allunga, le  (cor 
fa ,  fecondo  che  fa  loro  di  hi  fogno,  b  quanto  un  pie 
ciol fiorellino  le  racconcia. 

M.  L  AMPIA  DA.  Quando  io  era  fan* 
dulia, noi noci  amaiauamo  come  fanno  al  di  d’hog 
gì  quefte  nofire  che  fi  metton  tanti  fiori, tante 
foglie ,  che  paion  bene Jfefifo  un  uafo  di  gberofa* 
ni ,  o  di  per  fa  :  euene  di  quelle  che  paiono  un 
quarto  di  capretto  nello  ftidicnc :  che  ui fi  ponga* 
no  in  fino  al  ramerino  :  che  a  me  par  pur  la  piu 
fgarhatacofàdel  mondo,  ($ a  uoi  che  pare  M. 
Celfòdiqueftaì 

C  E  L.  Non  troppo  bene  :  fe  io  ue  ne  ho  a  di* 
re  il  nero  :  e  quejìo  errore  auiene ,  per  ciò  che  le 
non  fanno ,  perche  cagione  anticamente  fuffè  tra* 
nato  il  portar  de fiori  nell’orecchio  :  delle  gentil 
donne  parlando  :  per  cicche  le  uillanelle  non  ha* 
vendono  altro  orarne  altre  perle,  fe  ne  empio* 
no ,  come  (ape  te,  fènza  ordine,  lenza  modo , 
fenza  numero  ;  quella  Hracurataggine  fa  in 
loro  belleza. 

M.  LampiadcL  lo penfo  che  anchor  dalle  gen* 
tildonne  fujje  trouato  il  portar  de  fiori  come  per 
un  certo  dcmeftico  ornamento ,  in  uece  delle  per* 
le ,  e  dell’oro  :  percioche  non  tutte  lenofre  pari , 

hanno 
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hanno  il  modo  di  abbigliar]!  con  i  fafii  d'oriente,  à 
con  le  barene  del  T ago ,  e  pero  fu  ncccjjario  pi* 
gliar  delle  ricchezc  degli  orti  de  nojìn  pacjhmd 
poi  ogniuno  ha  attejò  a  por  fu  :  fi  che  par  tal  uol* 
ta  che  elle  h abbiano  un  feftone  intorno  al  uifo,o 
una  eh  intana  :  ma  anche  V acque  e  li)  ci  furon  tro * 
nate  per  leuare  i  panni ,  le  lentigini ,  e  cotali  al* 
tre  macchie ,  hoggidì  fèrueno  per  intonacare , 
€  per  imbiancare  il  nifi:  non  altrimenti  che  la  col 
cina  yo'lgejjifi  facciala  fiperficie  delle  mura, 

credon  forfè  queflc Jhnplicelle ,  che  gli  huo * 
mini,  a  quali  le  cercan  piacere ,  non  conoscano 
quegli  imbratti ,  i  quali  lafciamo  ftar  che  le  logo* 
rino ,  (ff  che  le  facciano  diuentar  uecchic  innan~ 
zi  al  tempo ,  guaftan  loro  i  denti, &  fannole  pa* 
rer  mafehere  tutto  l'anno .  Confederate  un  poco 
M.Betola  Gagliana ,  chi  lapareiquanto  piu  fi  ri * 
tira  quanto  piu fi  azima ,  tanto  par  piu  nocchia, 
anzi  non  pare  altro  fè  non  un  ducato  d'oro ,  fato 
nell'acquafòrte  :  che  non  le  auerrebbe  cèfi ,  le 
quando  ell'era  fanciulla  la  non fi  fujjè  tanto Jlreb* 
biata .  io  per  me  fè  mi  fon  punto  mantenuta ,  che 
non  lofi,  ma  bajìa  che  altri  il  dice ,  non  è  fiato 
per  altro ,  fè  non  che  l'acqua  del  pozzo  ,fu  fem* 
pre  il  mio  lifeio ,  e  far  a  quel  della  mia  figliuola, 
infin  che  la  ftar  a  doue  me .  poi  habbifele  cura  il 
marito  :  ma  diteci  la  cagione  del  portar  de fiori, 
che  nel  nero  io  mi  fon  dilungata  un1  poco  troppo 
da  cafa  :  ma  feufimi  il giufio  odio ,  che  io  porto  a 
quefii  intonacati . 

CEL.  Voi  donerete  fapcre ,  che  ordinaria * 
mente fi  dorme  piu  infila  tempia  defira  che  in  fi 
lafiniìlra  :  la  onde  auuiene  che  quella  parte  per 
ejjère  piu  deprejja  e  piu  ammaccata,  uiene  aual * 
lare  alquanto  piu  che  l'altra:  come  etiandio  fi  ue* 

D 
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de  nelle  barbe  de  gli  buomini ,  le  quali  per  la  me* 
■defima  cagione ,  fempre  fon  mcn  folte  nella  de - 
fra  che  nella  finiflra  parte ,  bora  percioche  e  fa 
ccua  medierò  alzare  la  parte  auallatafcon  un 
poco  d'arte ,  coflumaron  le  gentil  donne ,  porui 
alquanti  fiori ,  ma  piccioli ,  c gentili ,  che  la  fol- 
icuaffero ,  c  alza  ([ero  un  poco  :  ma  in  modo  che  c 
non  facejjcro  far  ir  V altra:  ($  furcn  di  due  [or* 
ti ,  ma  d'un  color  mede  finto ,  ($.il  quale  piu  tojìo 
Miutafjc ,  che c  togliejjc  la  frefchezadle  ucrmu 
glie  guancie ,  e  al  c andar di  tutto  il  uiro  come 
Vazurro  :  ($  tolfero  i  fior  cappucci  ei fioralifi  : 
4  quali  per  quella  cagione  fi  acqui  flaron  que*  noc¬ 
ini  .  Percioche  come  uoidoucte  hauer  fentito  di¬ 
re  ,  le  donne  anticamente  por  tauano  in  capo  cer¬ 
te  acconciature ,  che  fi  chiamauan  cappucci:  e 
percioche  quei  fiori  fimcttean  [otto  a  quei  cap¬ 
pucci  ,  pero  furon  chiamati  fior  capucci ,  qua¬ 
fi  fior  da  capucci  :  quali  ueniuano  a  punto  a  ris¬ 
coprir  quella  tempia  auaUata,  della  quale  hab- 
biam  parlato  di  (òpra:  i  fiorai  fi ,  percioche  ha- 
ueuano  il  gambo  un  po  piu  lungo ,  e  piu  fi  pote¬ 
vano  effondere  ucrfò  il  nifi*  f  furon  chiamati  fio- 
ralifi,  quafi  fior  da  nifi ,  b fiori  atti  allo  adorna¬ 
mento  del  nifi})  ufdronofi  anchora  le  uiolc  mam¬ 
mole  >  per  quel  poco  del  tempo  chele  durauam, 
cfj  per  colore ,  e  per  grandeza ,  quafi  fimili  ai 
già  detti  fiori :  e  furon  chiamate  uiole  mammole, 
quali  uolejjero  dire  fiori  da  mammole  :  e  pero  he 
chiamo  il  P elidano  mammolette  uerginelle  quafi 
uolejje  inferire  che  egli  eranfiorio  nero  uiole 
da  fiorir  uerginelle .  Le  uiolc  che  molti  dall'o¬ 
dor  e  cbiamdn  gberofani ,  le  rofè  e  altri  fintili  fior 
piu  grandi,  odoriferi ,  fi  por  tauano  in  ma¬ 
no  à  quei  tempi ,  (j  accioche  con  quel  color  trop- 
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po  de  cefo,  e  non  imbiancherò  il  naturai  color  del 
rojjeggiantc  uolto  ,  e  non  tè  gli  metteuano  in  fili* 
le  guancia ,  che  ben  fapete  quanto  il  color  roffi 
v  ordinariamente  nimico  della  incarndtione  del* 
le  belle  guancie ,  e  di  tutta  la  carne  di  uoi  altre 
donne ,  marauiglieremi  come  fé  ne  trouaffe  ah 
cuna ,  che  (e  ne  uctitjfc ,  (e  non  ch'io  ueggio ,  ch'oy 
gni  co/à  fi  fa  a  cafo ,  c  che  quetia  arte  dello  ah 
figliare ,  c  uc>ì  ir  e ,  c  acconciare  le  donne,  e  per * 
duta .  cbcgojferiaè  egli  a  vedere  un  paio  di  rad 
niebirn  foderati  di  pelle  k  un  luchefno  coi  bro * 
doni  feempi  ì  non  s'accor goti  elleno  che  quel  fede* 
ro  fa  gonfiar  quei  manichini,  e  che  brodoni fari* 
Jcono ,  ebed  braccio  parche  rimanga  fior  piato  ì 
cb  che  bel  ucderec  l' imbuti o  fenxa  un  profilo,  in-* 
torno  al  collo ,  b  fenxa  una  motiva ,  ma  fempliee 
Jcmplice  :  adunque  fio  alle  braccia  dal  gomito 
ingiù  f a  freddo ,  e  pero  fi  federano ,  e  non  al 
retio  della  per  fona:  oh  gran  (ciocchèxa  oh  gran 
gofferia ,  oh  co  fa  (garbata ,  c  pur  sài  fa ,  e  pur  la 
4iediam  fare  a  coloro  a  cui  puxano  i  fior  di  me* 
lavande  :  ma  torniamo  k  notivi  fiori  di  gratta \ 
dico  adunque  che  e  uennero  poi  certe  mone  ciol * 
le,  le  quali  fenxa  confiderar  lacofà  troppo  per 
il  minuto,  ueggende  che  un  di  quegli  fioretti  per* 
gena  tanta  grada ,  k  ufo  di  fifitic ,  fccer  que* 
tic  argumcnto  fra  loro  :  fi  un  picciolo  fior  citi* 
no  fa  tanta  naghexa  che  fava  un  grande  ì  e 
fennec  due  ,  che  faranno  dicci  o  dodici, cuti 
■màxo  ì  c  cominciarono  k  por  fii ,  come  noi  ne* 
dete ,  fenxa  confiderar  fi  la  tefa  e  larga,  fidi  ni* 
fi  e  lungo  fie  le  tempie  fin  fonde ,  s3  elle  fin  ri* 
bafa.  te.  S  c  la  moglie  di  Panfilo faccffe  k  mio  modo, 
la  fi  nc  metterebbe  forfè  manco  :  la  quale  hauen* 
do  un  po  le  tempie  in  dentro  feerique  gherof ani, 

D  i) 


DELLE  BELLEZZE 

tV clld  fi  pone  alle  gote ,  eforfi  eh3 ella  non  figH 
mette  giu  baffo  ,  non  filamente  fi  fa  )fiariré\  il  co* 
lor  delle  guancie ,  che  non  ha  da  ucndere ,  ma  col 
Jòlleuarle  piu  che  non  le  hi  fognerebbe,  mojìra  che 
le  tempie  fiat  piu  auallate  che  le  non  fino  :  e  pò* 
neteuitura  come  noi  la  uedete ,  che\uoi  ui  accor * 
gerete  s'io  ui  dico  il  uero ,  b  s’io  mene  intendo . 

LE  GV  A  N  C I E  non  accadrebbe  deferì 
tierle  altrimenti  :  pcrciochc  noi  bauiamo  lo  ejem * 
pio  perfetto  auan  ti  con  le  tue  Seluaggiaile  quali 
benché  con  quelle  mie  parole  habbiano  riprefo 
colore, onde  (è  nulla  lor  mancaua  hor  gne  ne  auan 
xa ,  io  torri*  per  quejìa  mia  figura  :  nondimeno  , 
per  fèruar  bordine  incominciato ,  e  per  maggior  I 
dichiaratone  dico  che  le  guancie  bramano  una 
bianchexa piu  rimejfiache  quella  della  fr onte ,cio 
è  un  poco  men  lucrante,  la  quale  par  tendofe  dal * 
la  loro  ejlremitd  pura  neue,  uadian  infieme  col 
gonfiamento  della  carne ,  crefcendo  fempre  in  in* 
carnato  ,fi  che  in  gufa  d3un  monacello  eh3  in  fu  la 
cima  fini fica  con  la  fembianxa  di  quel  rojjèg giare, 
che fi  lafcia  il  fil  dietro ,  quando  con  buon  tempo 
lafcia  quello  noftro  emisero  :  che  ben  fàpete  che 
non  è  altro  eh3 un  candore  ombreggiato  di  uermi* 
gito . 

Rejlaa  a  pigliare  IL  NASO,  ilquale e 
della  maggior  importanza  che  co  fa  chefia  fui  uol 
to ,  b  uolcte  deWhuom  o  della  donna  ,  che  come  ui 
fi  diffel3 altro  giorno ,  chi  non  ha  il  nafi  nella  total 
perfettionc ,  è  impedibile  che  apparifea  belldin 
profilo ,  che  la  moglie  del  Sarto  de  Cauagli ,  che 
pare  in  faccia  qualche  cofa ,  in  profilo  pare  una 
befana ,  confiderandolaio  una  mattina, che  eU 
la  udiuamejjaalla  capella ,  auanti  alla  Scluag * 
già  mi  accor  fi  di  quel  fino  mmeamen  te, ma  tornio* 
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wo  dina  fi ,  lamifùra  del  quale,  hauendouimoflro 
all’altra  giornata ,  non  accade  hor  replicare:  ma 
ibi  fi  lafufjc  (cordata ,  o  non  uifujje flato,  guar * 
di  quello  di  Ver  de  faina ,  che fe  ne  ricorderà:  per* 
cioche  ella  come  fèfujfe  una  nuoua  Giunone ,  Vha 
in  tutta  per  fettione  :ilquale  ,  olirà  alla  nrifura , 
per  feguir  l’ordine  cominciato, uuol piu  tojìo  peti 
dere  nel  picciolo,  &  nello  affilato,  (3  dalfito  prm 
àpio  ne  bafe ,  che  e  fòpra  la  bocca, e filila  fata  puri 
ta ,  e  defederà  con  un  fógno  di  riuoltura  moflrar* 
la  dipinta  con  un  poco  quafa  di  foprafklto,  colori * 
io,  ma  non  roffeo ,  con  una  quafe  inuifebil  linea ,  che 
pur  moflri  partire  ambedue  le  nari,  le  quali  deb 
hono  rileuare  un  poco  in  fui  principio,  di  poi  ab* 
bajjandofi  dolcemente ,  fedire  alla  fine  : fi  che  con 
ugual  tratto  feempr e  diminuifiano  :  ma  quando  al 
fine  della  cartilagine ,  eyl principio  del) àlido  del 
nafi  s’alzafj'e  un  poco  poco  di  rileuato,  non  aquù 
lino  :  eh’ in  una  donna  comunemente  non  piace:  ma 
quafiunnodo  in  un  dito  darebbe  gratia,  anzi  fa - 
rebbe  la  nera  perfettion  del  nafe  :  la  parte  da 
baffi) ,  cioè  tutta  la  cartilagine,  e mafiime l’orlo 
di  quella ,  defederà  il  color  femilc  all’orecchio ,ma 
forfè  anche  meno  acce  fi  pur  che  nonfia  bianco 
bianco ,  come  (eli  facejfie  freddo  :  uogtionole 
nari efifiere afeiuttc nette,  che  molte ,  maf 
fame  al  confine  delle  guancie ,  bauendole  alquanto 
humidette  ,  cdleuolte  hanno  un  certo  non  fio  che, 
fenza  che  à  uoler fignificare  che  uno  fia  huomo  di 
buon  giudicio ,  il prouerbio  latino  dice  ,eflhomo 
emuntìisnarihus  ,  chcfignifica  ,egli  è  bum  che 
baie  nari  afeiutte  mone  bello  ilnafo  arricciato i 
imper cicche  oltre  à  che  fignifica  la  perfetta  feo* 
uerchio fettopofta  alla  fhza,  eguafla  il  profilo  : 
come  fi  pub  uedere  nella  moglie  di  quel  nottro 
n  ai 
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Prete ,  che  gouerna  il  pupillo  a  PiHoia  :  la  qua - 
le  fuor  di  quello  e  una  belli  fi  ima  gioitane  :  e 
brutto  quelle  che  Ha  tuttauia  per  cadérne  in  hoc 
ca  :  ma  piace  quello  che  è  pari  in  tutta  la  [ita  pò* 
Jàtura,  come  c  finalmente  il  tuo  Ver  decina, pie* 
no  di ogni  gratta ,  degni  bcllcxa . 

Eccoci  ^/Tl LA  BOCCA  ,  fontana  di 
tutte  le  amoro fe  dolcexe ,  la  quale  difidcra  piu 
to/ìo  pendere  nel  picciolo ,  che  nel  grande:  ne  de - 
tteefpr  aguxa  ne  piatta ,  e  nello  aprirla ,  mafiu 
me  quando  fi  apre  finxa  rifi ,  b  finxa  parola , 
non  haueria  a  moflrar  piu  che  cinque  denti  infi - 
no  in  fei ,  di  quei  di  (òpra ,  non fien  le  labbra  mot 
to  fattili , neanche  fiuerchiogroffe  ,ma  in  guifa 
che  il  ucr  miglio  loro  appari  fica  jopra  lo  incarna <* 
to  che  le  circonda  :  (fj  uoglìon  nel  ferrar  della 
bocca  congiungerfi  pari ,  che  quel  di  fopra  non 
auanxi  quel  di  [otto ,  ne  quel  di  fitto  quel  di  fi* 
pra  ,  (ffiuoglion  fare  uer fi  illor  fine ,  una  cer^ 
ta  diminu  tione  diminu  i ta  in  angulo  ottufio ,  come  e 
qucjlo  :  ma  non  come  lo  acuto ,  è  come  il  mento , 


E  glie  ben  uer  o  , che  quando  il  labbro  di  fòt* 
to ,  e  ma  fi  ime  quando  la  bocca  è  aperta ,  gonfia 
tin  poco  nel  mexo  piu  che  quel  difipra ,  con  un 
cor  to  jegno ,  che  moliti  quafi  di  diuiderlo  in  due 
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parti ,  che  quel  poco  di  gonfiamento ,  da  graie 
grafia  a  tutta  la  bocca  :  tra  il  labbro  di  f opra ,  e 
quel  d  e  noi  chiamate  il  mocol  del  nafò ,  uuole  ap * 
par  ire  etiandio  una  certa  dimenfione ,  che  paia 
impiccici  folco,  e  poco  adentro ,  Seminato  di  refe 
incarnate .  Il  ferrar  la  bocca  qualche  uolta  ,  con 
un  dolce  atto ,  certa  grafia  dalla  bau* 

da  dritta ,  aprirlo  dalla  manca ,  quafi  allotta* 
mente  [sghignando ,  b  morderji  tal3 bora  il  labbra 
di  ! òtto  non  affettatamente,  ma qttaji  per  inauer - 
tenza ,  che  non  pareffero  attucci  0  lezi, rare  uol* 
te ,  rimeffamente ,  dolcemente,  con  un  poco  dime * 
detta  la) cinta ,  con  un  certo  muouer  d’occhio ,  che 
bor  riguardino fiffamen  te  e  allhora  allhora  rimi * 
vino  in  terra ,  e  una  co  fa  gratiofa ,  un  atto  che 
apre ,  anziffalanca  il  paradifò  delle  delitie,e 
allaga  duna  incomprenfibile  dolceza  il  core  di 
chi  lo  mira  difiofamente. 

Ma  tutto  quetto  farebbe  poco  (eia  bellezza 
de  D  E  N  T  I ,  non  concorrere  col  ejjere 
piccioli ,  ma  non  minuti,  quadri,  uguali,  con 
bello  ordine  feparati ,  candidi  e  allo  auorio  fimi - 
li  fopr a  tuttodì  dalle  gengiue  che  piu  totto  pa* 
tane  orli  di  rafo  chermifino ,  che  di  uelluto  rojfe , 
orlati ,  legati ,  (j  rincalzati ,  e  fe  per  ferie  ac~ 
cadeffe, 

Che  la  punta  della  L1NGV  A  fi  haueffeà 
uedcrc  che  farà  di  rado  ,  porgerà  uagheza , 
ttruggimcnto,($  confolatione ,  sella  farà  rojja 
come’l  ucYzmo ,  picciola ,  ma  non  appuntata  ,  ne 
quadra.  E  M.Lampiada  ha  la  grafia  uniuerfal 
di  tutta  la  bocca ,  come  io ■  la  difidero  :  la  Scluag* 
già  del’ e  labbra ,  che  le  ha  marau  igliofc.M.  Amo  r 
rorifca  de  denti,  Verdejfiina  delle  gengiue 
e  della  lingua  :  fi  che  con  tutte  à quattro  uoincl 
D  iiij 
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faremo  una  bocca  delle  piu  belle ,  che  maifojfiro, 
non  pur  dipinte ,  ma  imaginate. pero  ciaficuna  di 
noi  mi  dark  la  parte  fua,pcril  ritratto  della 
mia  chimera. 

Et  da  te  Ver  decina  uoglio  IL  MENTO, 
ehe  tra  i  uoflri  che  fon  bellifiimi  rutti,  egli  mi pa * 
re  il  piu  bello  :  per  cieche  non  è  arricciato ,  ne 
aguxo,  ma  tondo ,  colorito  nelfiio  rialto ,  d'utt 
color  uermiglietto ,  un  poco  acce  fi ,  ha  dalle 
labbra  difètto  doue  e  termina, alla  parte  del  cep* 
po,  doue  e  comincia,  ma  con  una  certa  dolcexa, 
che  piu  tojìó fi  può  con  la  mente  confiderai  che 
e  ferirne  re  con  le  parole ,  dalla  parte  da  baffi* 
afeendendo  uerjò  il  labbro  fino  a  mexa  uia  a  per - 
dere  piu  tojlo  di  colore  che  no ,  che  lo  racquieta  : 
Seguitando  poi  il  piacendo  uìaggìo  uerfo  il  lab * 
bro ,  un  poco  di  forcella  nel  canto,  che  fi  dijp  al * 
V altro  ragionamento,  è fùa  propria  &  partici 
lar  bellexa  :  la  qual  co  fa  molto  ben  moflrb  di  co - 
nofcereil  Voliera  cantando  le  bellexe  della  fùa 
Druda,  quando  edifie ,  laNenciamia  ha  un  hu - 
co  ttel  mento ,  che  rabbellire  tutta  fùa  figura:ec~ 
co  che  anche  i  contadini  che  fon  ripieni  dyun  buon 
iuditio  naturale  conoscono  anche  eglino  la  perfet * 
ticn  della  bellexa  :  fi  il  mento  già  detto  uien  poi 
declinando  uerfi  Ugola ,  percuote  in  una  pie 
dola  fòg  giogaia ,  acqui  fi  a  alla  uniuerfal  bellexa 
pure  affili,  e  nelle  grafie  e  precipuo  ornamenta 
r  un  dolce  compagno  delle  bellexe  della  gola. 

LA  GOLA  uuolefière  tonda, fùelta , can - 
Aida ,  e  fcnxa  una  macchia,  e  far  nel  uolgerfi,hor 
qua, boria  certe  piegature  che  moflrino  horTu - 
ita ,  hor  Poltra  delle  due  corde  che  mettono  in  me 
xo  le  canne  uitali  con  una  uaghexa  dolce  a  con* 
templare ,  difficile  a  raccontare ,  neWabhaffiarfi 
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vorrebbe  far  certe  rughe  circulari ,  in  forma  di 
monili ,  0  ueró collane ,  chela  circondinofnello  al- 
Xarfi  uuol  diftcnderji  tutta,equafi  imitare  la  la - 
fernetta  palomba ,  che  habbia  il  collo  d'oro  ($  d'o- 
flro  dipinto .  Piace  lagola  con  la  fua  pelle  dilica- 
tifiima  fuclta ,  che  penda  piu  nel  lungo  che  nel 
corto  :  mofiri  al  confino  del  petto  un  poco  di  fon* 
tanella ,  tutta  piena  di  ncue  :  ma  [opra  e  quafi  k 
pie  del  figgalo  del  mento ,  un  poco  di  rileuo ,  ma 
non  tale ,  che  come  negli  huomini paia  il  ritenuto 
pomo  del  mal  configliato  Adamo:  eperciocheio 
ne  la  ho  deferitta  di  mano  inmano  conio  efimpio 
della  bella  Scluag già  ,  non  ui  donerete  maraui- 
gliare  fe  per  un  pcxo  io  la  ho  riguardata  fi  inte - 
V amente .  dunque  terremo  la  fila  come  bellifiima , 
tra  quante  io  ne  uedefii forfè  già  mai  :  e  porr  cu* 
la  al  nottro  difegno ,  la  quale  fiipplira  molto  piu 
con  lo  effetto ,  che  io  non  ho  faputo  dipinger ucla 
col  roxo  pennello  delle  mie  parole . 

Et  dalla  Gola  f condendo  L  E  SP  AL 

L  E ,  diciamo  che  quando  elfhanno  una  certa  qua 
dratura  come  le  uojlrc  M.  ^/fmorrorifea,  dolce 
dolce ,  e  fin  larghe ,  per  cicche  il  gretto  le  offen¬ 
de  ,  fono  nella  nera  perfetticne. 

Sia  1 L  COLLO  bianco ,  ma  un  poco  refi 
feggiante  [è  non  in  tutto  uguale  almeno  che  gli  hu 
meri  non  gonfino  fi  che  pendano  punto  punto  al 
gobbo ,  quella  quafi  Italie ,  che  dalla  collotola , 

alle  renifiabbajja ,  uuole  effere  poco  affonda, per 
cicche  alla  propria  deformità  sfarebbe  parere 
le  /falle  grcjjc ,  Vombufio  della  uejle  rileuereb 

he  troppo  :  che  quando  cefi  accade  fa  brutto  ue- 
dere ,  e  perche  qttcfle  parti  c  in  Seluaggia , 
in  Mona  Amcrrorifca  fino  bellifiime ,  da  Seluag¬ 
gia  prenderemo  il  collo,  da  noi  torremo  le  ffal 

D  y 


DELLE  BELLEZZE 
le:al  miào  delle  quali  ritornando  diremo ,  che  dot 
■pò {amento  della  gote  partendofi  per  gettar  fuo* 
ri  le  braccia ,  come  lor  principia ,  come  fa  un 

ìtafò  an  tico ,  ma  di  mano  di  buon  maeftro  i fùoi  ma * 
ni  chi  debbono  alzar  fi  un  poco ,  dipoi  con  una  de* 
dinatione  non  repentina  fermare  le  braccia , 
fare  un  mezo  ritegno  allo  Muffi  delle  ucHi,  che 
non  calchino ,  de  anche  in  quefla  parte  e  mona 
Amor  ronfia  affai  vignar  deuole. 

S  E  LV  AG.  Deh  caro  il  mio  M.  Cclfò ,  mo* 
tirateci  come  a  fimilitudine  d'un  uafo  antico ,  uoi 
formate  le  ff alle , e  poi  LE  BRACCIA, 
che  i  Predicatori  k  noi  altre  donnicciole  dicono* 
degli  e  (èmpi ,  per  far  ci  piu  capaci  delle  lor  odi* 
moìlr  adoni ,  che  co  fi  e  nccejjariofar  con  le  per  fa 
ne  graffitene. 

C  È  L.  Graffatene  Circi  io ,  fc  tenefi  graffi* * 
lane  uoi  y  credcfii  affittigliar  uoi,  che  ne  in* 
graffite  a  noi! intelletto ,  piu  dì  quel  che  noi  non 
uorremmo  :  ma  fe  pur  pure  uoletouno  e/èmpio , 
qual  piu  bello  ($  piti  nero  cercate  uoi ,  che  quel* 
lo  di  Mona  Lampiada ,  te  quale  non  Colo  e  un  ua * 
fo ,  ma ttnf  curo  armario  di  tutte  le  uirtìi ,  che 
adornano  V animo  d*  una  gentil  donna ,  ma  perciò* 
che  uoi  mi  potrcHc  dire ,  che  uolete  un  uafo  and * 
co ,  c  non  un  moderno ,  cornee  il fio,  perciò  ni  uo* 
glie  contentare. 


Vedete  eh e't principia  di  quei  manichi  s’atzd 
no  un  poco ,  e  poi  difendono  k  baffo  dolcemente , 
come  debbenfare  le  braccia  :  ma  del  uafo  antico , 
poi  che  bauemo  cominciato  a  dileguare  ui  uoglio 
mojìrare  comenafcc  la  gola  in  jù  confini  del  fctto} 
del  collo, delle /frolle ,  e  come  glrmbitjh fi  vile * 
nino  di in  fu  fianchi  :  che  penfò  nonni  diffiiqccra , 
anzi  ni  parrà  che  la  natura  o  habbia  imitatoVar 
te ,  b  che  fi  arte  della  bellcza  di  uoi  altre  donne , 
habbia  ritratto  quei  bei  uafi ,  ma  prima  mi  uoglio 
/fedire  della  bclleza  del  petto. 

IL  P ET  T  0  uuolefferc  bianco fipr a tut 
to  :  ma  che  Infogna  perder  piu  tempo ,  il  petto 
mici  efijer  come  quello  della  Seluaggia ,  guarda* 
te  il  fuo  ($  uedrcte  ogni perfettionc ,  ogni  prò > 
portione ,  ogni  uagbeza ,  ogni  leggiadria ,  ogni 
helleza  finalmente  ,  quiui  fon  le  uiolc  d'ogni 
tempo  ,  quiui  le  rofe  di  iGcnnaio ,  quiui  la  ne* 
uè  d*  Ago  fio  t  quiui  le  caritè,  quiui  gli  amori, 
quiui  le  lufinghc ,  quiui  le  blanditie,  quiui  le  fòie, 
quiui  Venere  con  tutta  la  fìta  famiglia ,  con  tut* 
te  le  cele  Hi  dote ,  col  baltco ,  col  itelo ,  con  le  trec* 
eie ,  co  natiti  f  con  ognijua  pompa  alla  fine:  e  non 
D  yj 
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tanto  non  ui  manca  cofa  alcuna ,  ma  egli  ni  e  piu 
di  quello  che3l  dìfederio  pcjja  forare ,  che  lo  in* 
telletto  poffa  intendere ,  la  memoria  ricor  dar  fi, 
ta  lingua  e foimer e ,  penetrar  la  imaginazione, 
fi  che  e  non  accade  logorarci  piu  parole ,  che  io 
per  me  non  credo ,  ne  che  Hclcna ,  ne  che  Vene * 
re ,  ne  che  la  Dea  della  bellexa ,  lo  bauejp  piu 
bello ,  ne  piu  mirabile. 

SELV  AG.  Eh  andate  andate, diteci  come 
tgli  dehle  effer fatto ,  come  hauete  cojìumato 
di fare  dell3 altre  co  fi  :  che  io  nqn  uoglio ,  che  col 
fingere  di  haucrmi  uoluto far  quello  fauor e  ,ò 
per  uoler  la  baia  del  fatto  mio, che  uoiìafciatc  in* 
dietro  la  dichiaratione  d3una  delle  piu  importati 
te  parti,  che  fecondo  il  mio  poco  giuditioji  ritro * 
nano  in  una  bella  donna. 

CE  L.  In fine  uoi mi  perdonerete ,  e  non  mi 
balla  l3 animo  di  dirne  cofa,  che  non  fia  molto  mino 
re  affai  che  non  è  il  bellifiimo ,  filicifiimo  efinu 
pio  uojìro, 

SELV  AG.  Confintianui  che  uoi  diciate  il 
nero  :  nondimeno  io  ui  prego  che  uoi  dichiariate 
la  fiia  bellexa ,  almeno  per  amor  mio,chenon  mél 
veggio. 

CEL.  ^/Tlmcno  lo  lafciafii  tu  uedereagli 
altri .  Or  fu  adunque  poi  che  io  fino  uojìro  prigio 
ne ,  egli  mi  eforxafare  a  uoftro  modo:  non  dime 
no  io  me  la  pafprb  ieggicrmcnte ,  e  per  quel  che 
s3e  detto  bora ,  e  perche  all3altro  ragionamento 
(è  ne  parlo  quaji  a  baftanxa .  Diremo  adunque, 
che  quel  petto  è  bello  il  quale  oltre  alla  fua  latita 
dine,  la  quale  è  fio  precipuo  ornamento ,  c  fi  car 
no  fi, che  fòfotto  cTojjonon  apparifee,  edolccmett 
te  rileuandofi  dalle  e  firme  parti  uicne  in  modo 
(refendo ,  che  l'oc  chic  a fatica fe  ne  accorgeteti 
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un  color  candidiamo  macchiato  di  rofe ,  donde 
frefche  ($  fàltantimammelle,  mouendoji  all' in  fu; 
come  mal  vaghe  difarfempre  opprcffè ,  ru 
flrette  trale  uc Cimenta ,  mof  rande  di  uoler  ufci 
re  di  prigione ,  s'alzino  con  una  acerheza 
con  una  rigor ofità ,  che  sforza  gnocchi  altrui  k 
foruifiju,  perche  le  non  figgano  Voi  altre  don 
ne  dite ,  che  le  uogliono  cjjèrc  bene  attaccate, 
fiaccionui  quelle  che  fònpicciolette,  ma  non  tan - 
to  che  come  dijje  già  uno  amico  uojìro  M.  Selvag¬ 
gia  ,  le  paian  le  refe  della  C etera  che  Dauittc 
portaua  alla  fejìa  di  San  Felice  in  piazzaforti 
poi  cefi pajjando  io  ho  compiaciuto  alla  Selvag¬ 
gia, ancor  che  ella  a  me  non  compiacele  mai  d'utt 
filo  /guardolo  come  ut  promifi ,  voglio  mostrare 
in  che  modo ,  con  un  uafò  antico ,  nafea  la  per  to¬ 
nalo  vero  il  bufo  di  in  fu  i fianchi ,  la  gola  dxin 

Juylpetto,e  d'in full: falle  :  hor  notate  adunque* 


Vedete  come  quel  collo  del  uafò  primo  fi  rile¬ 
tta  in  fide  frolle ,  ($  quanta  gratia  da  al  corpo 
del  uafò  la  fòt tiglieza  del  collo  in  ricompenfhdì 
quella  che  da  lui  riceve ,  quanto  quella  circon 
flefìionelofa  hello, rileuato  garbat sconfiderà 
te  bora  quel  uafò  fecondo  uedete  quello  alzar 
del  collo  d'in  fui  corpo  del  uafò  :  quello  e  il  bufo 
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( funa  donna,  che  s’alza  in  fu  fianchi  :  c  quanto 
f'iu  q  ucifianch  ijfiortano  in  fuor  a  tanto  fanno  il 
butto  piu  fuetto ,  e  piu  gentile ,  manco  cintura 

bìjògna  attingerlo ,  come  nel  primo  fanno  le fai 
le  alla  gola:  laqual  co fa  non  accade  nella  forma 
dell'altro  terzo  nel  quale  come  ben  potete  confi *  * 
dorare ,  non  appar  gratta  ne  bclleza  .fimili  al 
primo  fon  quelle  donne  che  hanno  la  gola  lunga , 
(fif licita ,  teff  alle  larghe f($  grattate  .fimili  al- 
fecondo  fòt:  quelle  che  fin  ben  fiancute precipua 
bclleza  delle  donne  ignude formofe  e  del  butto- 
gentile  ,  fùelto  ben  proportionato  :  fimili  al 
terzo  fin  certe  fpigolifirc  f milze  finza  rileuoe 
Jenza  garbo  :  fimili  al  quarto  fin  quelle  che furon 
fatte  finza  rijfi  tarmo  di  materia  e  non  furon  fi * 
nite ,  ma  abbonate ,  ( gtauorate ,  con  l'afiia ,  fin* 
Zalima ,  c  finza  f, carpello ’  e  con  quella  dimoflr a* 
tiene  (g'  con  quello  cf empio  ,ui\ potrete  accorge* 
re  che  i  fianchi  uoglion  rilcuarc  affai ,  c  gittar  fi t 
il  butto  fchictto ,  c  gentile,  le /palle  hanno  del* 

la  gola  a  fare  il  fimigliante  ,  cauenga  che  que* 
tte  parti  fipojfano  aiutare  con  le  bambagie ,  e 
co '  fi/p panni ,  c  per  dirlo  ad  un  tratto  con  la 
industria  del  f 'arto  :  nondimeno  quando  l'arte 
non  Ira  l'aiuto  dalla  natura  ,  la  fa  pecore  quel 
poco  rie fee  male  r  e  pochi  fin  che  non  fè  ne  ac  cor* 
gano  :  e  noi  e  altro  che  uoler  diuentar  grande 
conte  pianelle ,  (h' ognun  lo  cono/ce  ,  fatuo  eh  c'I 
marito  la  fera  quando  fi  ne  u  a  al  letto,  e  pero 
concludendo  diremo ,  che  lavatura  e  la  maettra 
delle  bellcze  l'arte  e  una  fiia  ancilla,cper 
lo cf empio  nottro  cper  lanottra  figura  piatte* 
remo  il  rileuo  de  fianchi  di  Mona  fyCmorrori* 
fica ,  e  d'indi  fionderemo  alla  gamba. 

LA  GAMBA  ridava  Selvaggia  firn" 
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ga,  par  fétta  ,  Ccbietta  ntlle  parti  da  baf¬ 
fi  ,  ma  con  le  polpe  grojfi  ,  quanto  hi fógna  r 
bianche  quanto  la  neue  ,  ouate  quanto  ru 
chiede  ,  con  gli  flinchi  non  al  tutto  ignudi  di 
cartie  ,  onde  fi  ueggiano  i  trafufòli  ,  ma  com - 
modamcnte  ripieni  :  inguifd  chela  gamba  non 
ingrofii  fòuerchio  ,  non  faranno  i  talloni  mol- 
to  rileuati ,  nc  anco  fi  piani ,  che  c  non  fi  /por¬ 
gane. 

IL  PIEDE  ci  piace  picciolo ,  [nello, 
ma  non  magro ,  ne  fcnxa  latto  del  falir  del  col- 
to  :  d'argento  dijfe  H omero  quando  parlo  di 
quel  di  Theti ,  bianco  dico  io  come  lo  alabastro  r 
per  chilo  baueffea  uedere  ignudo ,  a  me  batte* 
rebbe  uederlo  coperto  con  una  fcarpa  fittile 
ttretta,  attillata ,  e  tagliata  fecondo  la  ucra  ar¬ 
te  ,  che  mole  al  piede  pendente  in  lungo,  i  ta¬ 
gli  al  trauerfb ,  al  largo ,  per  il  diritto ,  ma  pie - 
doli,  a  ma  fura,  con  di  fogno,  con  inuentione, 
fimpre  con  nuoue  foggie  fatte  cl;e  la  pianella fa 
corta ,  baffi ,  pulita  :  ma  che  fo  io  che  tolgo  V uf¬ 
ficio  a  quella  buona  intronata  diM.Rafaella,  e 
tu  Scluaggia  ne  darai  il  dettrifimo  piede, per  la 
nottra  chimera .  pofeia  che  con  le  beilexe  di  tut 
ta  quattro  noi ,  come  per  c/èmpio  noi  ui  baria¬ 
mo  dimottro  la  perfettione  d'ima  belhfima  don¬ 
na  ,  io  itoglio  che  per  Ino  maggior  finimento ,  noi 
te  diamo  la  gratta ,  la  leggiadria  tutte  quelle 

altre  parti ,  che  fi  conucngono  alla  integra  per - 
fet tiene  d'una  consumata  helleza  fecondo  che 
noi  ue  le  dichiarammo  all'altra  giornata  :  poi 
farem  fine  c'hormai  ne  far  a  tempo  :  ma  ditemi 
il  ucro ,  non  ri  par' egli  che  quetta  nottra  dipin¬ 
tura  fia  riufeita  nella  mente  nottra,  piu  bella 
con  quattro  di  uoi,  che  la  famigerata  Hclcna 
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di  Zeufi  con  cinque  Crotoniateì  e  quejìo  c  unjor 
tifiimo  argomento,  chea  Prato fìnto  hoggi  molto 
piu  belle  le  donne,  ch'elle  non  erano  in  Grecia 
atticamente. 

Ver  decina .  Et  mai  come ,  o  la  non  ha  ne  hrac 
da, ne  maniiji  che  penja  come  la  puh  efiere ,  o  quel 
la  fiatua  ,  che  e  al  principio  delle  [cale  del  no * 
JlropodeJlk,  e  piu  bella  della  uoJìra,che  al  meno 
Jela  non  ha  braccia ,  ella  ha  in  quello  [cambio  una 
bandella,  e  puh  pur  tenere  una  maza  ferrata 
in  mano. 

CELSO .  Tu  hai  una  gran  ragione  fanciul 
la  mia ,  oh  poueretto  a  me ,  (gj  che  ho  io  fatto: deb 
uè  di  quello  ch'io  mi  era  dimenticato ,  ma  e  ne  fu 
ragion  la  Seluaggia ,  che  non  mi  fa  mai  [è  non  ma 
le ,  che  iella  fi  contcntaua  chel  fio  petto  feruijje 
alla  no  fi  r a  figura  Jcnza  altra  dichiar adone ,  io 
nonfaceua  quejìo  errore  :  imper cieche  a  punto 
aUhorauoleuauenir  la  doue  mi  chiama  Verde* 
fina . 

SE  LV  AG.  A  mano  amano  fecondo  Udir 
di  cojìui  io  faro  la  pietra  dello  fcandolo  :  bora* 
mai  lo  comincierò  a  creder  e  che  noi  mi  uogliate 
male,  libera  una  certa  uecchia ,  che  era  uc * 
unta  per  accompagnare  a  cafa  non  (ò  chi  di  quel* 
le  donne ,  di  fòco  in  Ceco  di  fé .  Vh  che  ditu fan* 
dulia  mia  ì  hornon  ti  accorgi  tu  che  fi  ciancia  te 
co ,  femplicclla ,  tanto  ben  uolefjè  il  mio  padrotte 
a  me ,  ch'io  non  bar  ci  a  piatir  tutto  uno  inuerno 
un  paio  di  zoccoli .  e  perche  la  brigata  corniti* 
ciò  a  leuar  le  rifa ,  la  fi  leuo  loro  in  un  tratto  di* 
ttanzi ,  e  andoffene  in  cucina  :  onde  Celfo  poi  che 
cgn'uno  hebbe  dato  luogo  alle  rifa  feguitando  difi 
Jc,Scluaggiaionon  pojjo  negare  che  quello  che 
dij}c  quella  buona  uecchia  non fia  il  ucroj/na. 
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S  E  LV  AG.  Ecco  quel  ma  che  guajìa  ogni 
cofa :  ni4  4/  w<?wu? y?4  d'iddio  ,  fi  io  non  fon  fi  bella , 
che  c  non  mi fi  pofja  appor  qualche  co  fa ,  al  meno 
io  non  fino  cote flauofira,  chehauete  durato  due 
di  a  farla,  e  non  ha  ne  B  CACCIA  ne  mani, 
0  elì'e  riufcita  la  uaga  co  fa,  al  manco  io  l'ho,  e fiin 
poi  col  ma ,  e  come  le  fi  uogliono . 

GEL.  Tujìaraipocoa  haucrle ,  poi  che  tu 
f di  io  adirato ,  che  per  quello  amore  io  teleuo- 
gito  torre ,  e  porle  a  quella  mia  figura,  quan¬ 
do  la  non  hauejfe  altro ,  che  il  tuo  petto ,  tan - 
t' altre  co  fi  che  ella  ha  hauute  da  te, ella  far  a  bel¬ 
la  ,  0  che  tu  uoglia ,  0  che  tu  non  uoglid .  piglie¬ 
remo  adunque  le  tue  braccia :  per  cicche  le  fino  di 
quella  propor  tionata  lunghexa,che  noi  ui  mo- 
flrammo  all'altra  giornata,  nel  quadramente  del 
lajìaturahumana  :  (poltre  accio  fin  bianchifii- 
nic ,  con  un  poco  d'ombra  d'incarnato ,  fu  luoghi 
piu  rileuati ,  carne fi  mufiulofè,ma  con  una 
certa  dolcexa,  che  non  paian  quelle  d'H ercole, 
quando  flrigne  Cacco ,  ma  quelle  di  Pallade  quei 
do  era  innanxi  al  paftore  t  hanno  ad  effere  piene 
d'un  naturai  (ucce  il  quale  dialoro  una  certa  ui- 
uexa ,  unafrefckexa  che  generino  unafode- 
Xa  :  che Jè  ui  aggraui  fu  un  dito ,  che  la  carne fi 
aualli,efi  imbianchi  nella  parte  opprefja  tutta 
adun  tratto,  ma  in  guìfa  che  (libito  leuato  il  dito, 
la  carne  torni  al  luogo  fuo ,  la  biandexa  fari 
fica ,  e  dia  luogo  all'incarnato  che  torni . 

LA  MANO  che  ogn'uno  afferma  che  tu 
l'hai  bellifiimafio  dico  bene  a  te  Seluaggia ,  e  non 
ti  uarrà  coprirla ,  fi  di  fiderà  pur  bianca ,  e  nel¬ 
la  parte  di  fipra  mafiimamente ,ma  grande, c 
un  poco  pienotta,  con  la  palma  un  poco  incauata, 
e  ombreggiata  di  roji  ;  le  linee  chiare  ,rare ,  ben 
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diftinte  y  ben  fognate,  non  intrigate ,  non  atira - 
tur  fate  :  i  ponticelli ,  di  Gioue  di  Venere y 

(ff  di  Mercurio ,  b.  n  dipinti ,  ma  non  troppo  al- 
tiy  la  linea  p articjlar  dimotlratrice  deli  inge¬ 
gno ,  fonda  e  chiara,  e  da  ncfjùna  altra  ria  fa  9 
quello  fcauo ,  che  e  trai3 indice  c3l  dito  graffo  fa 
ben  affettato ,  lenza  crefpcc  di  nino  colore  :  le  di¬ 
ta  fon  belle  quando  fon  lunghe ,  (chiotte ,  dihea- 
te  e  che  un  pochette  fi  uadano.  afjottigliando  uer- 
jo  la  cima  :  ma  fi  poco,  che  apena  fi  ueggia  f énfi - 
bilmente .  fungine  hanno  da  efjcre  chiare  ,  e  co¬ 
me  halafci  legati  in  rore  incarnate ,  con  la  foglia 
del  fior  di  melagrana ,  non  lunghe ,  non  tonde , 
ne  in  tutto  quadre ,  ma  con  un  bell3 atto ,  (gj  coti 
poco  poco  di  cur natura ,  [calze ,  nette ,  ben  te¬ 
nute  , fi  che  da  bajfo  appaia  fimprc  quello  ar¬ 
chetto  bianco ,  c  di  (òpra  auanzi  della  polpa  del 
dito ,  quanto  la  coflola  d3un  picciol  coltello ,  fin- 
za  che  pur3 un  mimmo  fòfpetto  appaia  diorlo 
nero  in  filila  fine  loro:  tutta  la  mano  infie - 

me  ricerca  una  [acme  morbideza ,  come  fi  toc¬ 
cammo  fina  fita,b  fottiiifiima  bambagia. ($  que¬ 
llo  e  quanto  neaccadcua  dirui  delle  braccia  ,b 
delle  mani .  Hor  non  farà  piu  quella  mia  figu¬ 
ra  come  quella  dip  -aza  :  ma  aedi  a  chi  la  me 
la  baucua  agguagliata ,  che  tu  fi  ben  una  di  quel 
le  /pine  appuntate ,  che  entrati  tra  la  carne , 
P unghia ,  ($  fi  uerde  da  cor  piu  materia ,  (*f 
buon  per  me ,  che  ho  hauuto  buon  ago  da  estuar¬ 
mela  . 

S  ELV  AG. Hor  fi  che  mi  pare  che  quella  uo 
Jlra  dipintura flia  come  quelle  che  fin  di  mano  di 
buon  maeflro  :  e  per  dirne  il  nero  ella  e  rinfeita* 
una  co  fa  bellijiima ,  tale  che  fi  io  f tifi  buom  co 
me  io fon  donna  c far  eh  he  forza  che  comejtn  mio- 
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ito  Pigmalione ,  io  me  ne  inamor afiì .  e  non  cremò* 
te  che  io  dita  che  ella  fui  bella ,  per  inferir  che 
quelle  parti ,  che  le  habbiam  date  noi ,  ne  fieri  ca 
gioite,  ccnciofa  cojà  che  gli  ornamenti  che  le  ha- 
'ttete  fatti  noi,  c  le  uekìì'cbe  noi  le  haucte  date  con 
le  uojhedimeflr  aticni  baurrebbon  forza  di  far 
parer  bella  la  moglie  di  Jacopo  Canali  accio  ,  che 
~fe  io  per  dir  di  me  fòla,  hauefii  il  petto  di  quella 
beltà ,  che  noi  kauete  predicato ,  con  quelle  uo - 
flrc art ificiofe  parole ,  io  non  cederci  ne  à  He* 
lena,  ne*  à  Venere,  ne  alla  helleza. 

C  E  L.  Tu  lo  hai  :  (ff  par  telo  bàttere  :  non 
bifogna  ($  non  accade  bora  far  quelle  none , 
buon  prò  ti  faccia  ,(jà  chi  c  degno  alcuna  uol- 
ta  di  rimirarlo .  neramente  che  quando  qucl- 
lo  amico  mio  compofc  in  lode  di  quello ,  quella  bel¬ 
la  elegia  hauendo  bauuto  tanta  bell  a  accia,  non 
e  gran  fatto  che  egli  riempiere  fi  bella  tela  : 
via  per  dar  l'ultima  perfettione  boramai  a 
quefia  noftra  chimera  ,  ac  ciocie  c  non  man¬ 

chi  co  fa  che  in  bella  donna  fi  difi  deri ,  uoi  M. 
Lampiadàlc  darete  quella  ucnufià  che  ri  fi  ten¬ 
de  ne  gli  cechi  uoftri  :  quella  beWar  ia,cbe far¬ 
ge  la  prò por tìonata  unione  delle  uoilrc  mem¬ 
bra  ,  uoi  Mona  ^yfmorr  orfica  le  darete  quel¬ 
la  maeflà  regia  della  noftra  per  fina  ,  quella 
allegrezza  dcll'honeflo  e  uencrando  affretto  uo- 
firo  ,  quello  andar  grane  e  quel  porger  que¬ 
gli  occhi  con  tanta  dignità  ,  con  quel  gentil  mo¬ 
do  ,  che  diletta  à  qualunque  lo  mira  .  Vna 
compofia  leggiadria  ,  una  uagbeza  ghiotta , 
uno  attrattine  bone  fio  ,  lafciuo  ,  feuero,  dolce , 
le  darà  Scluaggia  ,  con  quella  pictofa  crudel¬ 
tà  ,  che  per  forza  fi  loda  ,  fe  ben  non  fi  di- 
fidcra .  T u  Verdeffrina  le  darai  quella gratia  9 
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thè  ti  fa  fi  cara ,  e  quella  pronteza  e  doleezd  del 
parlare  allegrc.argu to, honejìo,  elcganteilo’n 
gegno ,  ($  le  altre  dati ,  ($  uirtu  dell'animo  }non 
ri  fanno  meflieri ,  per  ciocbe  hauiame  tentato  di 
dipigne  re  la  hcilezadel  corpo ,  ($  non  quella 
dell'animo ,  alla  fintion  della  quale  hi fogna  mi - 
glior  dipintor  di  me  .miglior  colerle  miglior  peti 
nello  che  none  quello  del  mio  debole  ingegno:  fé 
ben  V e  (empio  di  uoi  altre ,  non  è  manco  (officiente 
in  queftabelleza ,  che  fi  fia  nell' altra  ;  c  fenzd 
altro  dire ,  fccer fine  a  lor  ragionamenti :  ria* 
finn  /è  ne  torno  a  cafa fua. 

IL  FINE. 


IN  VENETI  A  PerGiouanGriffio. 
Ad  injlantia  di  Pietro  Bofelli . 

M  D  L  I  I. 
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